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IL  CANTONE  DE'  GRIGIONI. 


MILANO 


PRESSO  ANT.  FORT.  STELLA  E  FIGLI 
1829. 


Le  presenti  Lettere ,  impresse  nella  tipo- 
grafia di  Giovanni  Pirotta  >  sono  poste 
sotto  la  tutela  delle  Leggi, 


AL  CORTESE  LETTORE 

TULLIO  DANDOLO. 

Varese  V  8  dicembre  1828. 

JL  ratto  dal  desiderio  d' occupare  pia- 
cevolmente i  miei  ozii  campestri  ,.  di-* 
visai  di  scrivere  il  piaggio  della  Sviz- 
zera da  me  visitata  più  volte,  e  che 
m' avea  lasciate  nelP  anima  stampate 
vive  e  piacenti  rimembranze.  Credetti 
riuscir  presto  e  senza  difficoltà:  ma  al- 
lorché m' internai  nel  geniale  argomento 
rimasi  convinto  che  mi  conveniva  ri- 
nunziarvi  ,  0  quanto,  era  in  me  di  per- 
severanza e  di  lena  adoprare  in  oppor- 
tunamente ,  e  ,  s'  era  possibile  ,  degna- 
mente trattarlo.  Nel  bivio  m' appigliai 
al  partito  che,  se  non  molta  prudenza ^ 
indica  almeno  più  coraggio  5  e   valse  4 
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6 
confermarmivi  il  sapere  come  tra'  libri 
in  cui  si  ragiona  di  cose  svizzere  ,  se 
ne  togli  la  Statistica  di  Franscini,  non 
uno  ve  n'abbia  d'italiano.  E  questo  un 
vuoto  curioso}  ed  a  supplirvi,  per  quanto 
le  mie  forze  fosser  poche,  lo  sprone  era 
possente.  Anche  la  lettura  de'  più  re- 
centi scritti  francesi  ,  tedeschi ,  inglesi  , 
che  contengono  narrative  di  viaggi  per 
XElvczid;  non  mi  scoraggiò,  essendoché 
i  luoghi  avean  fatto  sovente  sovra  di 
me  un'  impressione  diversa  da  quella 
che  trovava  ricordata  in  que'  libri  \  e 
(ciò  che  più  vale  )  le  considerazioni  che 
dai  fatti  storici ,  o  dalle  leggi ,  o  dai 
costumi  elvetici  eranmi  suggerite,  dif- 
ferivano grandemente  il  più  delle  volte 
da  quelle  de'  miei  predecessori.  D'  al- 
tronde lo  scopo  precipuamente  estetico 
e  spirituale ,  ch?  io  mi  proponeva  scri- 
vendo ,  aggiungevasi  ad  appianarmi  lo 
vie  a  qualche  originalità» 


Eccoti  P  indicazione  dappiù  celebri  e 
moderni  autori  di'  io  consultai  :  avverti 
però  che  nello  scrivere  queste  mie  let- 
tere ho  interrogato  più  le  mie  remini- 
scenze, e  l'intimo  mio  sentire,  di  quello 
che  le  lqr  pagine. 

L' inglese  Coxe  pubblicò  sulla  fine 
dell'ultimo  secolo  un  Viaggio  nella  Sviz- 
zera che  ottenne  molta  riputazione  :  ma 
in  quella  sua  opera  voluminosa  non  è 
quasi  passo  che  dettato  mi  paresse  da 
caldi  e  forti  affetti  :  sonvi  smorte  le  de- 
scrizioni, prolisso  lo  stile-,  ci  cinquan- 
ta anni  che  passarono  dacché  Coxe  ha 
visitato  V  Elvezia,  bastano  a  rendere  in* 
servibile  oggi  il  suo  libro. 

Raoul-Rochelte  nelle  sue  Lettere  sulla 
Svizzera  si  mostra  scrittor  caldo ,  bril- 
lante e  spiritoso.  Spiace  però  clr  egli 
abbia  sostituito  sovente  le  sue  passioni 
alla  verità.  L' odio  che  porta  a  tutto 
ciò  che  è  nuovo  ;  traspare   in  ogni  suz* 


8 
pagina  :,  e  non  è  descrizione  di  paese 
ove  I'  innestare  quest'  odio  sembri  più 
assurdo  di  quello  della  Svizzera  rige- 
nerata in  tutti  gli  aspetti  da  trent'  anni 
in  qua.  Egli  ha  pubblicate  quelle  sue 
Lettere  in  tre  riprese,  nel  1819,  20, 
e  i5 }  e  V  intralciamento  de*  viaggi  che 
contengono  ,  tolgono  alquanto  alla  chia- 
rezza ed  all'  ordine  delle  cose  narrate. 
Alcuni  Cantoni  poi  sonsi  appena  sfiorati, 
come  quel  de*  Grigioni:  altri  interamente 
omessi  5  come  il  Ticino. 

Quel  calore  che  abbonda  in  lìaoul-Ro- 
cheìtCy  cercherebbesi  inutilmente  ne'  due 
volumi  del  piaggio  di  Simona1.  Questo 
scrittore  ottenne  non  poca  lode  per  una 
sua  opera  s\x\Y  Inghilterra.  Piacque  il  suo 
stile  caustico  \  né  è  da  meravigliarsi  che 
piacesse  ove  sì  ampia  messe  gli  fu  of- 
ferta di  osservazioni  critiche  d'  ogni  ma- 
rnerà. Ma  se  la  Gran  Brettagna  avea 
saputo  destare  la   vena  satirica  di    un 
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uomo  vissuto  per  più  che  ventanni  tra 
gli  Americani  del  Nord,  i  più  acerbi  an- 
tagonisti e  rivali  dell'  antica  capitale  ; 
la  patria  di  Teli  era  fatta  per  esaltare 
ben  diversamente  il  suo  spirito.  Sulle 
cime  del  Java  egli  avrebbe  dovuto  de- 
porre la  sferza  di  Giovenale  per  iscam- 
biada  nello  stile  di  Pausania,  o  meglio 
ancora ,  nella  cetra  di  Tirleo.  Forse 
ch'egli  tentò  di  farlo  ;  ma  le  vecchie 
abitudini  prevalsero  ;  e  il  gelato  sorriso 
dell'  ironia  posò  sulle  sue  labbra  lad- 
dove il  cuore  palpitava  in  me  ad  ogni 
passo  per  la  forte  commozione  e  per  Pen- 
tusiasmo.  Aggiungi  che  quel  suo  viaggio 
è,  in  quanto  all'ordine  delle  materie,  un 
zibaldone,  di  cui  non  è  facil  cosa  giovarsi. 
Depping  ne' suoi  schizzi  sull'ine- 
zia ha  delineato  per  ogni  Cantone  un 
quadro  grazioso,  in  cui  s'accolgono 
come  in  un  fascio  considerazioni  di 
ogni    sorta  ;    ma  la    brevità   di   quello 


scritto     lascia    desiderare    assai    cose. 

Kaslhofer  s'  occupa  principalmente 
nel  suo  viaggio  dell'  economia  boschiva 
delle  Alpi  elvetiche. 

Le  descrizioni  che  Stapfer  e  JVyss 
misero  alla  luce  dell'  Oberland  bernese, 
sono  scintillanti  di  vaghezze  poetiche  e 
d'incantevoli  descrizioni 3  e  sembratimi 
degne  di  servir  di  guida  a  coloro  che 
intendono  visitare  patitamente  quelle 
regioni  elevate. 

Il  famoso  Viaggio  delle  Alpi  di  Saus- 
sure appartiensi  piuttosto  alle  scienze 
fisiche  che  all'  amena  letteratura. 

Ti  parlerò  per  ultimo  del  Manuale 
di  Ebel  Molti  anni  ha  speso  quelP  uòmo 
illustre  b  compilarlo,  e  lo  arricchì  del- 
l' indicazione  e  della  descrizione  non 
solo  di  ciò  che  s'  accoglie  nella  iSWb- 
zera  di  bello  e  curioso  in  riguardo  alla. 
topografia,  ma  ben  anche  d'infinite  ci- 
tazioni storiche  e  d' importanti  osserva* 


zioni  geologiche,  botaniche  e  minerà* 
logiche.  Di  tre  grossi  volumi  ,  ove  le 
materie  sono  distribuite  in  ordine  alfa- 
betico, si  compone  quei  capo  cP  opera, 
che  tante  volte  mi  ha  fatto  sospirare  in 
pensando  come  di  un  Ebcl  abbisogni 
V Italia  nostra  ;  cosi  poco  conosciuta, 
così  male  apprezzata,  così  perfidamente 
giudicata  e  descritta  dagli  stranieri.  Lo 
stile  del  Manuale  è  di  un'  aurea  sempli- 
cità, e  puramente  descrittivo. 

Or  io  candidamente  ti  confesserò  aver- 
mi proposto  che  il  viaggiatore  colP  Ebel 
per  la  parte,  dirò  così,  positiva  e  mate- 
riale ,  e  le  mie  Lettere  per  la  estetica 
e  spirituale,  abbia  a  percorrere  con  pia- 
cere e  profitto  le  terre  della  Confedera* 
zione:  egli  è  per  questo  che  la  descri- 
zione de'  luoghi  fu  da  me  adoprata  prin- 
cipalmente a  rendere  più  svariato  -il 
tema  delle  grandi  memorie  storiche,  es- 
sendomi studiato  che  non   vi   fosse  av- 


venimento  memorabile  ne'  fasti  elvetici , 
ed  anche  nelle  cronache  cantonali ,  il 
quale  non  si  trovasse  in  certa  qual  guisa 
drammaticamente  collocato  a  suo  posto. 
Sta  bene  che  VEbel  abbia  distribuita 
la  materia  in  ordine  alfabetico.  Io  scrissi 
un  viaggio  nella  progressione  medesima 
che  si  conviene  meglio  all'  Italiano,  il 
quale  si  conduce  a  visitare  la  Svizzera; 
anzi  ho  diviso  il  mio  lavoro  in  due  viaggi , 
coi  quali ,  senza  disagio  e  andirivieni  ^ 
tutti  i  Cantoni  si  visitano.  Dà  un'  oc- 
chiata alla  carta  geografica ,  e  vedrai 
che  percorrendo  primamente  la  Svizzera 
Orientale,  dal  San -Gottardo  a  Zurigo, 
Sciafjusa,  Costanza*»  Sari-Gali  e  Coira$ 
poi  V  Occidentale  dal  P'allese  a  Ginevra, 
Neuchàlel,  Basilea  e  Berna,  tu  vedrai 
che  con  que'  due  ampii  giri  tutta  ab- 
braccio r  Elvezia ,  mentre  con  un  solo 
come  avrei  io  potuto  riuscirvi  convenien* 
temente  ? 


Or  clic  mi  trovo  aver  dato  fine  al 
primo  viaggio,  ed  ancora  più  d'un  anno 
si  richiederà  perche  abbiasi  compimento 
il  secondo  ,  ho  divisato  di  metter  fuori 
in  un  volumetto  un  saggio  di  queste 
mie  Lettere,  affinchè  coll'uscir  alla  luce 
dell'opera  intera,  che  si  comporrà  di 
quattro  o  cinque  in  8.°,  tu  sappia  se 
potrà  esserti  grato  o   no  procurartela. 

Rimasi  alcun  tempo  in  forse  di  offrirti 
per  saggio  il  Cantorie  di  Zurigo.  Zurigo  ^ 
la  sede  di  tutta  l'antica  coltura  elvetica^ 
e  che  lo  è  ancora  di  gran  parte  della 
moderna  ;  la  patria  dei  due  Gessner,  di 
Pestalozzi,  di  Zimmerman,  di  Bodmery 
di  Lavate^  mi  fornì  alto  e  beli'  argo- 
mento a  ragionamenti.  Ma  i  Grigiori^ 
così  bizzarri  ne' loro  costumi,  così  ro* 
manzeschi  nella  loro  storia ,  così  vicini 
a  noi ,  parvermi  meritarsi  la  preferenza. 

Intanto  che  tu  leggerai  queste  poche 
pagine  io  continuerò  francamente  il  mia 
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secondo  viaggio.  Due  scene  inspiratrici 
mi  vi  attendono:  la  coltura  di  Ginevra^ 
e  le  ghiacciaie  dell'  Obcrtand.  V  una  è 
per  me  il  tipo  del  bello  metafisico  5 
l'altre  del  sublime  nella  natura. 

I  giudizii  che  di  me  si  porteranno,  e 
di  cui  sono  ansioso,  perchè,  come  s'ad- 
dice all'  età  mia  ,  avido  di  profittarne  \ 
varranno  essi  ad  intepidire  la  mia  lena?..* 
Potessero  queste  mie  Lettere  farti  pro- 
vare la  decima  parte  del  diletto  che  la 
scriverle  mi  ha  procurato  ! 

Eccoti  qui  presso,  affinchè  tu  veda 
ancor  più  chiaramente  quello  che  scri- 
vendo io  mi  proposi,  la  prima  Lettera 
del  mio  viaggio  allorché  sto  per  pigliar1 
le  mosse  dalla  patria  alla  volta  ad 
Cantone  del  Ticino. 

Sta  sano. 


PRIMA  LETTERA 

PEL  VIAGGIO  PER  LA  SVIZZERA 
ORIENTALE. 

Al  DeseriQ  2  settembre  1827. 

H*  presso  noi  un  paese  da  pochi  Italiani 
visitato,  da  nessuno,  eh1  io  sappia,  descritto. 
V  amenità  inenarrabile  delle  valli ,  la  sublime 
bellezza  de1  monti ,  la  giocondità  de1  laghi ,  i 
costumi  patriarcali  degli  abitanti  e  le  grandi 
memorie  storiche  ;  tutto  quanto  ,  in  um  pa- 
rola ,  può  servire  air  istruzione  ed  al  diletto 
del  viaggiatore  ,  vi  si  accoglie  tra  brevi  confini 
come  per  incanto.  Qual  terra  di  benedizione, 
tu  sclami  meravigliato ,  è  questa  mai  ?  —  La 
Svizzera* 

%  Tutto  ciò  che  v'ha  di  grande,  di  sorpren- 
dente ,  di  straordinario  ,  di  sublime  ,  scrive 
£<velj  tutto  ciò  che  può  ispirare  ammirazione 


o  terrore ,  lutti  i  tratti  arditi ,  tristi ,  o  me- 
lanconici, che  la  natura  si  compiace  di  prodi- 
galizzare ne1  suoi  quadri ,  tutto  quanto  ella 
può  offrire  nella  sua  immensità  di  romantico , 
gradevole,  dolce,  pastorale,  sembra  accogliersi 
in  questo  paese  per  farne  il  giardino  deW  Eu- 
ropa. Qui  gli  adoratori  della  natura  debbono 
da  ogni  banda  accorrere  pellegrinando  ;  qui, 
dove  il  loro  culto  innocente  troverà  i  più  ampli 
compensi  e  i  godimenti  più  puri.  Togline  Io 
spettacolo  de1  fuochi  di  un  vulcano  ,  e  delia 
vista  del  mare  $  e  non  è  genere  eli  naturali  va- 
ghezze di  cui  al  viaggiatore  non  sia  cortese  la 
Svizzera  «. 

Tra  questi  monti  del  mio  Deserto,  cosi 
pieni  di  calma  e  di  silenzio,  così  simili  agli 
elvetici  ;  nella  celletta  abitata  altravolta  da  un 
gomito  ,  lontano  egualmente  dai  romori  delle 
città,  come  da  tutto  ciò  che  in  esse  agita  e 
distrae ,  della  Svizzera ,  eh1  io  visitai  non  è 
guari,  imprendo  a  farti  la  descrizione. 

Tu  m**  accompagnerai  fra  quelf  Alpi  maestose 
che  noi ,  quasi  imponente  sipario ,  scorgiamo 
dalle  nostre  pianure  alzarsi  a  chiudere  P  oriz-? 
sonte. 

Desiderose   di  piacerti,    queste  mie  lettere 
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ti    faranno    succedere   davanti    i    quadri    più 
svariati. 

Ora  il  muggito  delle  mandroche  coprono  le 
praterie  bernesi,  o  il  canto  de'  pastori  che  fa 
«echeggiare  de1  versi  di  Lavaier  e  di  Gessner 
le  valli  appartate,  o  la  zampogna  notturna 
compagna  ed  annunziatrice  d1  amore ,  tutta  oc- 
cuperanno la  tua  anima  della  deliziosa  pace  dei 
campi ,  e  ti  figurerai  avverati  i  sogni  ridenti 
del  secol  d1  oro. 

Ora  la  scuola  di  Pestalozzi ,  o  la  colonia 
cP  Hoffwill,  o  gli  stabilimenti  di  pubblica  be- 
neficenza a  Zurigo,  o  la  società  di  Ginevra 
(che  ti  fa  memore  tf  Atene ,  di  Firenze,  di 
Weimar}  ti  ricreeranno  la  mente  con  quanto 
ha  di  più  simpatico  V  ammirazione  ispirata 
dalla  sapienza  e  dalla  filantropia. 

Ora  la  tua  fantasia  ,  dallo  scritto  dell' amico 
trasportandoti  imperiosamente  dinanzi  gli  og- 
getti medesimi  eh1  egli  tentò  di  rappresentarti; 
ed  assorta  così  nella  contemplazione  ideale  ài 
magnifici  quadri,  rupi  gigantesche,  spaventosi 
precipizii ,  colossi  le  cui  cime  son  coperte  di 
ghiacci  contemporanei  della  creazione,  la  tua 
fantasia  s'accenderà,  e  ti  crederai  fatto  rivale 
$  Puidara  e  ff Ossian  perchè  t' invase  V  entu- 
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siasmo  che  lì  rese  eccellenti ,  e  il  tuo  sentire 
fa  grande  e  sublime. 

Pellegrinerem  riverenti  ne1  siti  consecraU 
ali1  immortalità  da  magnanimi  e  patriotici  fatti. 
Il  prato  del  Riitli ,  le  rive  di  Morat ,  i  campi 
di  Morgarten ,  di  Laupen ,  di  Sempach ,  di 
Grandson ,  ti  ricorderanno  le  gesta  di  un  po- 
polo che  fu  invincibile  sinché  lo  animò  la  con- 
cordia, ed  ebbe  a  difendere  la  propria  indi- 
pendenza. 

Ti  condurrò  nella  solitaria  capanna  del  cac- 
ciatore di  camosci;  ne  lungi  da  questa  scor- 
gerai con  meraviglia  presso  Te  nevi  eterne,  e 
sugli  ultimi  confini  del  mondo  vegetale,  sbuc- 
ciare le  sassifraghe,  le  arezie,  le  genziane  cte- 
rofìle,  le  silene  e  le  altre  deboli  piante  della 
Groenlandia  e  de*  climi  più  settentrionali. 

Visiteremo  quegli  eremi  per  antichità  ve- 
nerabili ,  a  cui  aggiungono  attrattiva  il  nome 
feudale  del  fondatore,  la  tradizione  de1  suoi 
rimorsi,  o  delle  sue  virtù,  e  la  situazione  se- 
yera  e  romantica. 

Stanchi  di  aggirarci  per  balze  e  burroni  , 
adagicremei  in  una  barchetta  che  rapida  fen~ 
dora  le  verdastre  acque  del  lago,  per  addirne! 
lilla  citta ,  dove  ci  attende  ospitale  accoglienza. 


e  la  sera  t  seduti  intorno  al  desco  col  Fran- 
cese ,  V  Inglese  ,  il  Tedesco  ,  P  Americano  , 
osserveremo  fra  essi  tutti  che  il  caso  unì  , 
pascere  d'improvviso  cortese  e  quasi  confi- 
denziale scambio  di  parole  e  di  oftìcii.  In  mezzo 
a  quella  Natura  cosi  bella,  nobile  ,  grandiosa, 
sente  ognuno  il  bisogno  di  aprire  altrui  i  pro- 
prii  pensamenti ,  le  proprie  emozioni ,  e  di  ri- 
cordare la  Patria  :  e  mentre  rapide  e  grate 
volano  le  parole,  piace  ascoltare  il  lontano  ru- 
mor del  torrente  che  sbocca  dalla  ghiacciaia  , 
i  cui  aghi  illuminati  dalla  luna  sembran  d1  ar- 
gento ;  o  s1  ascolta  con  diletto  il  fremito  del 
lago  agitato,  o  del  vento  che  fischia  attraverso 
degli  abeti. 

Dei  costumi  e  delle  varie  forme  di  governo 3 
io  non  tralascierò  di  tenerti  ragionamento. 

Dappertutto  avrò  presente  al  pensiero ,  che 
mi  proposi  nello  scriverti  di  fornire  al  tuo 
spirito  un  trattenimento  che  potesse  riuscirti 
piacevole,  e  non  parerti  vuoto  d1  ogni  istruzione. 

Abbimi  grado  del  desiderio  almeno  ;  e  vivi 
felice. 
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IL  CANTONE  DE5  GRIGIONI 


LA  VALLE  DI  PRETTIGAU. 


-L*a  via  che  da  Sargans  mette  a  Coirà  è  bella 
€  piana.  Lo  sguardo  e  la  fantasia  vi  si  riposano 
alquanto  delle  vivissime  impressioni  che  Tor- 
rido sublime  di  Pfeffèrs  ha  fatto  il  dì  prece- 
dente ;  e  tuttoché  3?  entri  in  uno  de7  paesi  più. 
montuosi  d1  Europa,  la  valle  del  Reno  che  si 
percome  è  così  ampia  e  ridente  ,  son  così  lim- 
pide e  maestosamente  scorrenti  V  acque  del 
fiume,  cosi  vaghi  a  vedersi  i  vicini  dossi,  ei 
fianchi  più  lontani  delP  Alpi,  tutti  verdeg- 
gianti per  ricca  vegetazione  ,  che  V  animo  ne 
prova  quella  grata  e  dolce  sensazione  che  ì 
più  lieti  ed  ameni  paesaggi  hanno  per  costume 
di  fare. 
Attraversato  il  Reno  sovra  il  ponte  di  Tar- 


dishbruck  ,  là  dove  la  via  si  volge  ad  angolo 
retto  alla  volta  di  Coirà,  presentasi  dirim- 
petto il  pittoresco  ingresso  del  Prettigau.  In- 
cassato tra  balze  ,  angusto ,  inondato  dali1  ac- 
que impetuose  della  Landquart  che  accumu- 
laronvi  i  frammenti  grandiosi  delle  roccie  vi- 
cine ,  quell1  adito  tenebroso  noi  si  direbbe 
certamente  entromettere  in  una  delle  pia 
ricche ,  ampie  e  fiorenti  valli  della  Rezia.  — 
Lo  Zellbrucke  è  gettato  arditamente  sovra  i\ 
torrente  dov**  esso  infuria  più ,  ne  moltQ  in  là 
cangia  interamente  la  scena,  e  s' aprono  da  ogni 
banda  quadretti  graziosi. 

Sin  dal  tempo  de**  Romani  il  Prettigau  ot- 
tenne qualche  fama  per  la  fierezza  della  difesa 
che  oppose  alle  loro  armi  capitanate  da  Druso; 
$na  in  epoca  a  noi  pin  vicina  il  valore  ed  il 
patriottismo  de**  suoi  abitanti  brillò  più,  lumi- 
nosamente. 

Baidiror.,  generale  àe\V  irmpcv&dov  Ferdinando, 
s1  inoltrava  in  Tiiolo  nelP  autunno  del  1621 
con  poderoso  esercito  germanico  ;  ed  avendosi 
per  guida  Rodolfo  Pituita,  traditore  della  sua 
patria ,  sboccava  co1  suoi  da  ogni  banda  nella 
disgraziata  Rezia,  già  divisa  e  sanguinosa  pei? 
lo  spirito  di  parte.  Colla  strage  e  l1  incendio  il 


vincitore  n*  annunziava  a1  vinti  (*).  La  lega 
delle  Dieci  Giurisdizioni  fu  costretta  a  sotto- 
mettersi ,  ed  a  prestar  giuramento  dì  fedeltà  5 
ina  non  per  questo  gP  invasori  tralasciarono 
di  trattare  quel  popolo  con  inudita  durezza. 
Esso  allora  trovò  nuove  forze  nelP  eccesso  dei 
suoi  mali  :  ed  allorché  lo  si  volle  costringere 
ad  abiurare  il  suo  culto  e  ad  assistere  nelle 
chiese  alla  predicazione  de1  Cappuccini  che 
aveano  accompagnato  V  esercito  per  dogma- 
tizzare i  vinti  ,  un  grido  di  furore  s'  alzò  da 
ogni  parte.  —  Disarmati  com'  erano  ,  non  tro- 
varon  altro  mezzo  que'  meschini  per  sottrarsi 
a  codesto  nuovo  e  più  affannoso  genere  d'op- 
pressione i  che  ricovrare  ne'  boschi  elevatissi- 
mi. —  Raccoltisi  là  tra  gli  alberi  che  curvavano 
a  terra  i  rami  carichi  di  neve ,  la  loro  rabbia 
non  conobbe  più  limite.  Quelle  selve  mutafonst 
in  arsenali  :  si  tagliaron  tronchi ,  si  fabbrica- 
rono mazze  :  i  coltelli  trasformatisi  in  pu- 
gnali ,  le  falci  in  lancie.  —  La  domenica  delle 
Palme  del  1622  escono  i  montanari  improvvi- 
samente   da    que'  lor   nascondigli;    piombano 


*)  V,  Zschokke,  eap.  XXXIXi 
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sul  campo  deh0  inimico;  ueckìongli  quattro- 
cento uomini  5  molti  ne  mcnan  prigionieri  ,  e 
pongono  in  fuga  il  rimanente.  S1  avanzali  di 
là  in  colonna  su  Mayerfeld ,  ove  gli  Imperiali 
eransi  rifuggiti ,  e  su  Coirà  dove  Baldiron  sVra 
postato  col  fiore  delle  sue  truppe  ;  pongono 
P  assedio  intorno  a  quelle  due  fortezze  5  e  al  loro 
esempio  eroico  rivive  anche  nel!1  altre11  due 
Leghe  Pietiche  V  antico  spirito  marziale  j  anche 
la  Svizzera,  che  avea  nel  maggior  uopo  ab- 
bandonato i  suoi  alleati  alla  loro  mala  fortuna, 
si  scuote  :  gli  Àppenzellesi),  que1  figli  primo- 
geniti di  Marte,  accorrono;  e  dopo  molti  coni- 
battiment  ie  molte  vittorie ,  il  paese  e  sgombro 
di  nemici  :  Baldiron  è  costretto  a  ritirarsi. 

Ma  vane  tornarono  quelle  gesta  eroiche.  — 
Il  Generale  imperiale  ricomparve  in  luglio  nel 
Pretrìgau  alla  testa  di  diecimila  soldati.  Donne, 
vecchi,  fanciulli  furono  immolati  :  si  combatte 
nelle  valli  profonde  e  nelle  più  alte  regioni 
deìVJlm.  Quegli  intrepidi  lottarono  lunga  pezza 
contro  forze  decuple  :  ed  è  ricordata  con  am- 
mirazione la  mòrte  di  trenta  prodi,  che  riso- 
luti di  non  sopravvivere  ali1  indipendenza  del 
lór  paese,  brandendo  le  lor  mazze  formida- 
bili, precipitaronsi  nelle  file  nemiche,    e  notf 
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soccombei! ero  clic  dopo  aversi  formalo  intorno 
uno  spaventoso  cinto  di  cadaveri.  Le  schiere 
di  Coirà  e  della  Lega  Grigia  arrivarono  troppo 
tardi  :  la  funesta  luce  de1  villaggi  incendiati 
annunziò  loro  da  lungi  che  la  valle  era  preda 
degli  invasori ,  e  retrocessero.  —  Non  fu  cosa 
che  sfuggisse  al  furore  ed  alla  rapacità  de'  vin- 
citori. Gli  infelici  abitanti  che  sperali  posti  in 
salvo  dalla  morte,  emigra van  a  torme,  o  peri- 
van  di  fame  sulle  vette  solitarie. 

Ma  non  più  di  si  funeste  imagini Il 

Prcui&m    e  valle   magnifica,    fiancheggiata    di 
monti  sublimi,  lunga  otto  leghe,  sovra  quattro 
di  largo ,  e  popolata  di  circa  ottomila  individui 
della  più  bella  e  robusta  razza  delle  tre  Leghe 
fó  Gngioni,    I^pve    laterali  vallate    sboccano 
nella  principale ,    ricclie    tutte  egualmente    di 
boschi    e    di    prati.     Contanvisi    diciotto    co* 
lnuni  disseminati   in  numero  infinito    di   caso- 
lari. Hannovi  siti  che  per  quella  distribuzione 
arcadica  delle  capanne  in  mezzo  alle  praterie, 
che  già    ti   ho    descritta    nelP  Mio Appenzell , 
richiamano    vivamente    alla  fantasia  immagini 
tutte  poetiche    e  pastorali.    Ad   accrescere   le 
naturali    vaghezze    di  que1  luoghi ,    la    Land- 
ijuart  che  muggisce  e  spuma  continuamente, 
Leu.  Svizz.  3 
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ed  alla  quale  tutte  le  vallette  secondarie 
tributano  il  loro  rivo,  presenta  con  balzi  ar- 
diti dalP  alto  delle  cateratte  che  la  sua  furia 
medesima  creo,  quadri  frequenti  che  incantano 
per  la  loro  varietà,  e  che  sarebbe  Vano  il  ten- 
tar di  descrivere.  Quella  impetuosa  riviera  fa 
però  pagar  caro  alla  valle  le  attrattive  pitto* 
fesche  di  che  1*  arricchisce  t  imperciocché  le 
sue  inondazioni  ne  devastano  a  quando  a 
quando  ampii  tratti  j  ne  possono  in  tutta 
Svizzera  paragonarsi  ad  altre  per  la  gravezza 
dc^  loro  effetti  ,  che  a  quelle  della  Linth. 

Gli  abitanti  del  Pretti gau  hanno  ereditato  dai 
loro  antenati  lo  spirito  marziale  che  li  animò 
sempre  $  e  ne  diedero  chiare  riprove  anche 
neU1  ultima  guerra*  —  Loro  Unica  occupazione 
è  quella  d*  allevare  bestiami ,  che  godono  ripu- 
tazione d**  essere  i  migliori  del  Cantone.  V  ori* 
gine  di  codesti  pastori  è  germanica  i  le  loro 
donne,  atletiche  e  laboriose,  fabbricano  esse  me- 
desime i  drappi  grossolani ,  e  i  tessuti  che  ser- 
vono al  vestire  delle  loro  famiglie.  La  Religione 
nella  Falle  è  la  protestante  5  e  i  costumi  vi 
sono  singolarmente  semplici  e  puri* 
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in  filosofo  inglese  (fiume*),  gli  scritti  dei 
quale  furono  letti  ed  ammirati  in  tutta  Euro- 
pa, (issò  sua  dimora  in  un  villaggio  della  Fran-* 
da  meridionale ,  e  vissevi  inteso  interamente 
a'  suoi  studii.  Annunziagli  un  dì  la  fante  esser 
giunto  poc'anzi  ali1  osteria  un  viaggiatore  pe- 
ricolosamente ammalato ,  in  compagnia  di  una 
giovinetta  i  e  trovarsi  confinato  in  malsana 
camcruccia.  Corre  il  fdosofo  in  cerca  degli 
stranieri ,  e  penetra  nella  stanzetta  in  cui  gia- 
cea  V  infermo,  Stavasi  presso  al  letto  seduta 
la  fanciulla.  Il  rossore  della  timidezza  colorò 
dapprima  le  sue  guancie  ali1  apparire  di  Humqt  $ 
poi  riavutasi  dalla  sorpresa  accolselo  con  modi 
cortesi  che  lo  incantarono.  Egli  propose  di 
trasportare  F  ammalato  a  casa  su,a $  e  le  cor- 
diali istanze  di  lui  indussero  il  vecchio  ad  ac- 
cettare la  profferta.  Le  cure  affettuose  della 
iìglia  e  dell'  ospite  ridonarongli  in  breve  la  sa- 
lute. —  Lo  straniero  s1  era  dato  a  conoscere. 
Chiamavasi  Vaìders ,  ministro  protestante  nel 
Prettigau;  ayca  perduto  la  moglie  durante  quel 
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viaggio  medesimo,  impreso  da  lui  per  guarirla, 
fi1  era  possibile,  da  una  malattia  di  languore; 
e  s1  apparecchiava  a  tornarsene  tristamente  in 
patria.  L1  Inglese  che  gli  si  era  grandemente 
affezionato  ,  spinto  anche  dal  desiderio  di  vi- 
sitare la  Svizzera  ,  divisò  d'  accompagnarvelo. 
■ —  Viaggiarono  a  piccole  giornate  :  e  la  sod- 
disfazione che  provavano  trovand osi  uniti  cre- 
scea  sempre  più  per  V  opportunità  di  vedersi 
continuamente,  e  di  stimarsi  ognora  davantaggio. 
Arrivarono  dopo  alcune  settimane  di  cam- 
mino alla  dimora  di  Valders ,  situata  nella 
parte  inferiore  della  Malsana,  la  più  amena 
delle  valli  secondarie  del  Prettigau.  Un  ruscello 
che  cascava  spumando  dalla  rupe,  scorrea  tor- 
tuosamente in  mezzo  al  verde  de1  prati  ,  e 
formava  poco  lungi  un  piccolissimo  lago,  sulle 
rive  del  quale  il  campanile  del  Presbitero  spun- 
tava tra  gli  alberi.  Ad  una  lega  di  distanza  ve- 
deasi  la  Landquart  precipitarsi  dalPalto  di  una 
cateratta  ;  ed  enormi  monti  alzantisi  in  semi- 
circoìo  riparavano  il  villaggio  dai  soffio  set- 
tentrionale. —  Hume  fu  colpito  dalla  giocon- 
dità di  que"1  luoghi;  ma  i  suoi  compagni  pro- 
varono più  fortemente  che  mai  il  sentimento 
della  loro  perdita  in  rifcder  le  dimore  che  là 


^9 
presenza  di  una  sposa ,  di  una  madre  abbelliva 
altravolta  per  essi.  Taceasi  il  vecchio,  la  gio- 
vinetta sospirava  e  piangeva.  Accorsero  in  folla 
gli  abitanti  appena  intesero  esser  giunto  il  lor 
pastore  :  e  cercarono  di  consolarlo  della  per- 
dita che  avea  fatta.  Argomento  era  quello  troppo 
dilicato,  perchè  quegli  uomini  semplici  aves- 
sero a  trattarlo  come  si  conveniva  :  ma  Fai- 
ders  altro  non  vide  che  la  lor  buona  intenzione  : 
Dio  V  ha  voluto  :  rispondea  loro  come  uomo  che 
ha  già  saputo  trovare  ben  alto  un  conforto  al 
suo  dolore. 

Air  avvicinarsi  della  notte  la  campana  del 
Presbitero  fu  udita  suonare  il  segno  delle  preci 
della  sera.  —  AH1  estremità  dell'ampia  sala  in 
cui  s1  adunò  il  popolo ,  era  collocato  V  organo  ; 
circondavalo  una  tenda  ,  dietro  la  quale  sedette 
la  figlia  del  Pastore.  —  Ad  un  preludio  bril- 
lante e  solenne  succedette  un  inno.  . —  Le  pa- 
role n'  eran  tratte  dalla  Sagra  Scrittura  :  ricor- 
davano le  speranze  de'  giusti  e  la  felicità  di 
coloro  che  muoiono  nel  Signore.  Lo  stromento 
parve  toccato  allora  da  mano  tremante  5  fecersi 
pause  5  poi  il  suono  cessò,  e  udironsi  i  sin- 
ghiozzi della  fanciulla,  che  non  avea  saputo 
più  lungamente  resistere  alla  sua  commozione. 
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Valders  fé'  segno  perchè  cessasse  il  canto ,  e 
profferì  una  prece  :  la  voce  gli  mancò  due  o 
tre  volte  :  a  Dio  confortatore  rivolgeasi ,  e 
pregavalo  di  tener  lungi  da1  suoi  fratelli  le 
pene  del  cuore  :  la  sua  emozione  s1  era  comu- 
nicata ali7  udienza  :  anche  il  filosofo  era  inte- 
nerito. 

fiume  passò  un  mese  in  quel  delizioso  ri- 
tiro. Percorrea  cori  Valders  que1  dintorni  pit* 
toreschi ,  e  ne  studiava  la  storia  naturale.  Le 
bellezze  gravi  e  romantiche,  di  cui  quen  luoghi 
alpestri  abbondavano,  riempivanlo  d1  ammira- 
zione, e  (T  affettuosa  gratitudine  la  bontà  pa- 
triarcale de1  suoi  ospiti.  Se  ne  separò  con 
dolore. 

Eran  passati  due  anni  allorché  il  filosofo  in- 
glese trovandosi  a  Coirà  divisò  di  fare  una 
sfuggita  nel  Prettìgau ,  e  visitarvi  i  suoi  amici, 
che  mai  non  gli  erano  esciti  del  cuore.  Annot- 
tava allorclr1  ei  giunse  in  riva  al  laghetto.  Cerei 
accesi  che  in  lunga  fila  precedeano  ed  accom- 
pagnavano un  feretro ,  gli  si  presentarono  im- 
provvisamente allo  sguardo ,  e  gli  serrarono  il 
cuore  per  la  tristezza.  Colpito  da  presentimento 
affannoso  ,  e  fattosi  incontro  al  funebre  con- 
voglio 3    domandò  Illune  con  voce  tremante  a 


chi  rcndcsscrsi  gli  estremi  uffieii  della  religione 
e  della  pietà:  ad  Eugenia  Vaìdersì  udì  rispon- 
dersi. —  Queir  angelo  d1  innocenza  e  di  bel- 
lezza ,  eli1  egli  con  tanta  gioia  ripromctteasi  di 
rivedere  a  fianco  del  vecchio  genitore  ! . . .  era 
morta,  fiume  cogli  occhi  umidi  di  lagrime  si  ac- 
compagnò al  malinconico  corteo,  ed  entrò  con 
esso  nel  tempio  illuminato  da  lampade,  alla 
cui  luce  sepolcrale  scoverse  il  venerabile  Fai- 
ckrs ,  seduto  sullo  scanno  elevato ,  da  cui  era 
suo  costume  predicare.  I  suoi  occhi  erano  fisi 
a  terra  ,  scolorata  la  fronte ,  e  le  guancie  co- 
perte delle  rughe  senili.  Silenzioso  pianto  riga- 
vagli  il  volto.  Poiché  tacquesi  la  psahnodia, 
surse,  e  incominciò  a  dir  cosi  con  voce  tre- 
mante : 

a  Padre  delle  misericordie!  perdonami  le 
lagrime  che  verso  :  aiuta  il  tuo  servo  fedele 
ad  elevare  a  Te  la  sua  anima  abbattuta  dal- 
l'avversità, e  i  cuori  di  quelli  che  m1  ascoltane 
Amici  !  fratelli  !  è  un  gran  bene  in  ogni  tempo 
il  pregar  Y  Eterno  :  ma  nel  giorno  delP  affli- 
zione qual  bel  privilegio  non  è  mai  quello  di 
potersi  inalzare  al  Signore?  Confidiamoci  a 
lui  :  e  le  nostre  speranze  non  andranno  er- 
rate. —  Quando   le    fonti   de1  piaceri   terreni 
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inaridiscono ,  noi  volgiamo  lo  sguardo  verso  la 
perenne  sorgente  di  vita  che  sgorga  dal  suo 
trono  immortale.  —  Perchè  l'uomo  impari  a 
sopportar  degnamente  gli  affanni  e  i  guai  che 
s**  accompagnano  alla  sua  natura  ,  è  d**  uopo 
eh1  ei  creda  nella  bontà  e  nella  sapienza  su- 
prema di  lui  che  li  permette  e  li  vuole.  La 
sapienza  umana  è  qui  superflua  5  ella  e*  insegna 
solamente  a  reprimere  la  facoltà  che  è  in  noi 
di  sentire.  —  No ,  miei  fratelli ,  io  non  cer^ 
eh  ero  in  essa  le  consolazioni  di  una  filosofia 
orgogliosa  :  non  mi  vergogno  del  pianto  che  il 
crepacuore  mi  spreme  dal  ciglio.  Ho  pregato 
Dio  di  concedermi  la  forza  di  parlarvi  5  di  ri- 
volgere a  lui  i  vostri  pensieri  colle  mie  la- 
grime ;  e  volli  che  testimonii  della  mia  sventura 
apprendeste  a  conoscere  ed  apprezzare  i  con- 
forti che 'mi  rimangono.  —  Voi  vedete  in  me 
un  disgraziato  padre  che  ha  perduto  il  solo 
appoggio  che  rimaneagli  nella  vecchiezza;  la 
figlia  che  gli  procurava  i  godimenti  di  tutti  i 
giorni  e  di  tutte  l1  ore.  Voi  la  conosceste  que^ 
sta  figlia  che  piango:  dite  se  potrei  tacere  delle 
sue  virtù  senza  mancare  alla  verità  ed  alla 
gratitudine.  O  Eugenia!  tu  eri  virtuosa,  splene 
dente  per  salute  ed  avvenenza!  tu  formavi  h 
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mia  felicità  e  h  mia  gloria  !  E  voi,  padri,  che 
m'udite,  invaginatevi  P  afflizione  di  un  padre. 
—  Ma.   io    inalzo    lo    sguardo    verso   lui    che 
m'ha    colpito;    e    riconosco    la    sua    mano  in 
questa  prova  terribile.  — -  Oh  se  potessi  farvi 
sentire  qual  dolcezza  provisi    in   versar  la  sua 
anima  in  seno  al  Creatore ,    che  dispensa  cou 
paterna  sollecitudine  a'  prediletti  del  suo  cuore? 
tutti  i  beni  della  vita ,    ed   al  cospetto  di  cut 
svaniscono  e  sfumano  i  mali  attaccati  àlP  idea 
della    morte!    Imperciocché    la    speranza  non 
muore  con  noi.  —  Vivremo    oltre  la   tomba  : 
vivremo  insieme  là  dove  il  dolore    non  pene- 
trerà mai ,  dove  la  durata  delia  nostra  felicità 
non  sarà  soggetta    ad    ansia    od  incertezza  al» 
cuna.  —  Itene  dunque  in  pace,  o  fratelli:  né 
piangete  sovra  di  me:  io  non  perdei  Eugenia: 
in  breve    noi   saremo  ricongiunti  per  sempre. 
— ■  E  voi ,    miei  figli ,    se  volete  esser  cortesi 
al  vecchio  Valders  de1  più  dolci  conforti  ,  vi- 
vete com1  ella  visse,  affinchè  ove  arrivi  anche 
per  voi  T  ora  estrema,  possiate  morire  al  par 
di  lei  della  morte  de1  giusti  »", 

Così  parlò  il  buon  Pastore,  e  radunanza  ri- 
sposegli  colle  lagrime  :  egli  avea  rasciugate  le 
sue  sull1  aitar  del  Signore.    La    sua    fisouomia 
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arca  perduta  ogni  tristezza  5  la  fede  e  la  spe- 
ranza gli  brillavano  negli  occhi.  Ma  quando  ei 
si  ricondusse  nel  vuoto  presbitero  ,  e  videsi 
dinanzi  P  ospite  antico  ,  venne  meno  la  sublime 
ispirazione  ,  e  P  angoscia  paterna  riacquistò  le 
sue  forze.  S1  abbracciarono  silenziosi ,  ed  entrai 
rono  nella  sala  destinata  alle  preci  della  sera  5 
Ja  tenda  delP  organo  era  aperta  :  il  vecchio  in 
vederla  tremò,  e  fu  presso  a  venir  meno:  E 
grande  la  mia  fiacchezza,  diss"*  egli  ad  fiume  $ 
ma  non  perdei  ogni  conforto.  — j  V1  udii  nel 
tempio  ,  rispose  P  Inglese  s  voi  beato  che 
v1  avete  nella  sventura  così  valido  appoggio1,— 
Amico!  (ripigliò  Valders  già  riavutosi  dal  suo 
primo  turbamento  e  rasserenatosi)  se  coloro 
che  dubitano  della  verità  de'  principii  religiosi, 
riflettessero  di  quanta  importanza  essi  sicno  a 
raddolcire  le  traversie  della  vita  ,  non  cerche^ 
rebbero  certamente  d1  indebolirne  P  impero!  — 
E  un  sorriso  celeste  in  così  dire  spuntò  sullo 
labbra  appassite  del  vecchio. 


LA  SCESA-PLANA, 


J_ja  più  alta  tra  le  montagne  che  sovrastano 
di  Pretiigdu  è  la  Scesd-plana.  Da  quella  vetta 
elevatissima ,  già  presso  a  ricondurmi  in  pa- 
tria, io  salutai  con  trasporto  i  bei  piani  elve- 
tici che  maestosamente  mi  si  allargavano  sotto 
colla  sublime  cornice  delle  Alpi.  —  Descri- 
verti le  fatiche  dell1  ardua  salita  e  della  peri- 
colosa discesa  è  superfluo.  Ti  trasporterò  di 
Volo  su  quel  panorama  bellissimo  ,  e  tenterò 
di  descrivertelo. 

Vedi  qual  vastità  di  paese  ci  si  discopre  a 
settentrione  !  Perdesi  là  vista  netf  ultimo  oriz* 
ionte  senza  che  oggetto  aleuno  trattengala.  — 
Ecco  P  Argovia  ,  la  Turgovia ,  la  Svevia  e  il 
magnifico  lago  di  Costanza  ,  che  come  larga 
zona  azzurra  spicca  in  mezzo  al  verde  mono- 
tono della  campagna.  Io  già  leggoti  in  viso 
che  vorresti  pure  scernere  laggiù  le  rovine  in- 
spiratrici  del  castello  d1  Hdbsburg }  il  rovinoso 
campanile  di  Koenigsfelden,  le  torri  appiè  delle 
quali  arsero  i  roghi  di  Huss  e  di  Gerolamo  $ 
i   colli  imperiali  di  ffohen-twiel  e   di  Hohen* 
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siaujèn  ,•  F  isoletta  che  accoglie  la  tomba  igno- 
rata dei  degenere  pronipote  di  Carlomagno  . ,  . 
Ma  se  T  occhio  a  tanto  non  può  aggi  ugnerò , 
V1  arriva  la  fantasia  .  . .  Que1  luoghi  che  tu  vi- 
sitasti poc1  anzi ,  e  cagionarono  così  vive  emo- 
zioni, ella,  tuttoché  sfuminsi  in  fondo  al  gran- 
dioso quadro  ,  te  li  rappresenta  di  nuovo  bril- 
lanti ancora  di  tutte  le  loro  tradizioni  roman- 
tiche, e  con  tutta  la  pompa  delle  alte  loro  me- 
morie storiche.  Anzi  quel  velo  che  la  lonta- 
nanza interpone,  te  li  fa  parere  più  splendidi  5 
e  F  immaginazione ,  quella  possente  abbeìlitrice 
delle  cose ,  raccogliendoti  intorno  tutto  che 
valse  a  piacerti  e  commoverti  maggiormente 
per  quella  vasta  contrada  che  ti  si  presenta 
appiedi ,  ti  fa  gustare  momenti  di  voluttà  ine- 
sprimibile» —  Vuoi  tu  assaggiare  F  anima  di  un 
giovane  ?  Conducilo  sulla  sommità  di  un  monte, 
da  cui  si  domina  un  vasto,  storico,  pittoresco 
paese  eli'  ei  già  visitò  e  percorse.  Se  noi  vedi 
por  mente  ad  altro  che  alla  stanchezza,  e  cer- 
care unicamente  ristoro  a  questa  ,  chiamalo 
stupido  od  abbrutito  :  ma  se  lo  scorgi  ani- 
marsi ,  fissare  insaziabilmente  qua  e  là  gli 
sguardi ,  godersi  in  riconoscere  ,i  siti  5  se  lo 
Ascolti  parlar  dapprima  come  uomo ,  a  cui  ha- 


stano  appena  le  parole  per  esprimere  ciò  che 
sente ,  poi  P  osservi  riconcentrarsi  5  dì  pure  , 
•enza  timor  (T  errare ,  eh1  egli  è  chiamato  da 
nobil  sentire  ad  alte  cose. 

Volgiti  ad  oriente.  Tutto  il  Vorarlberg  ti  si 
presenta  ,  la  magnifica  valle  tirolese  di  Mon- 
ta firn,  e  T  alpi  primitive  di  Sallzbourg  e  della 
Carinzia.  Dalle  vette  di  Raithaus  e  di  Taverna 
nella  direzione  delle  quali  scopri  da  lungi  il 
Gross-Glockner  alto  dodicimila  piedi,  la  vista 
estendesi  al  disopra  degli  aghi  del  Brenner  e 
della  Fernèr,  che  s1  alzano  dalle  valli  di  Vietz 
e  d1  Oelz  sino  a1  fianchi  nerastri  del  Fermimi, 
i  quali  spiccano  in  mezzo  alle  ghiacciaie  fra- 
stagliate della  catena  del  Klietikon. 

Vedi  dalla  parte  di  tramontana  al  tenebroso 
lago  di  Wallenstadt  succedere  le  rive  fiorenti 
di  quel  di  Zurigo  :  tu  cerchi  avidamente  su  di 
esse  Eberrieden  ,-  quel  villaggio  delizioso,  deco- 
rato per  noi  di  un  nome  ,  che  più  ancora  ci  sta 
scolpito  nel  cuore  che  nell'intelletto.  Al  mo- 
desto presbitero  dell1  uomo  più  filantropo  e 
buono  delP  Elvezia,  tu  vorresti  mandare  dai- 
T  alto  della  Scesa-piana  un  saluto  affettuoso  ; 
ma  duolti  che  invece  della  dimora  romantica 
di  Lauater,  V  Albis  ti  si  presenti  ricordatore 
Leu.  Svizz,  A 


della  sua  morte,  e  di  giorni  luttuosi  :  e  quelle 
negre  rimembranze  medesime  V  iuseguono  per 
le  vicine  balze  innumerevoli  eie''  Cantoni  di 
Glarus  e  tVUrì.  Ma  ti  riconforta  V  immagine 
di  Teli  e  de1  tre  Liberatori  ;  e  rasserenatasi 
per  essa  la  tua  anima ,  già  credi  che  ti  giunga 
ali1  orecchio  il  colpo  con  che  dah°  aerea  balza 
de!  Crispalt ,  o  del  Dodi ,  V  alacre  cacciatore 
raggiunge  sulP  orlo  del  precipizio  il  camoscio 
fuggente. 

Ecco  il  Sentis  !  Non  odi  tu  risuonar  0°  eco 
in  eco  la  campanella  del  romito  che  chiama 
alla  preghiera  i  pastori  disseminati  pe1  vasti 
fianchi  di  quel  dominatore  dell1  Appenzell,  e 
che  marita  il  suo  stridulo  squillo  alla  lontana 
zampogna,  ed  al  fragor  della  Sitter,  che  si  pre- 
cipita nella  See-Alp?  Non  senti  giugner  sul- 
le ale  leggerissime  degli  zefiri  a  vellicarti  le 
nari  le  fragranze  mattutine  de1  timi  e  delle 
mente  che  crescono  ne"1  pascoli  àeW Bbenen-flue? 

Qual  pace  non  ci  siede  nel  cuore!  Quanto 
non  è  egli  eloquente  il  silenzio  che  ci  sta  in- 
torno su  questa  vetta  sublime  !  «  In  mezzo 
alle  Alpi,  sclamerò  coli1  illustre  Elei,  la  Natura 
circondata  di  tutta  la  sua  potenza  e  di  tutta 
la  sua  pompa  ?    posa   maestosamente  sovra  il 
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suo  trono.  Collocato  tra  i  merli  aerei  delle 
torri  che  la  mano  di  lei  ha  inalzate  nella  re- 
gione delle  nubi,  l'uomo  si  sente  libero  dal- 
le affannose  cure  e  dalle  debolezze  da  cui  sono 
miseramente  travagliati  i  suoi  simili  :  il  tram- 
busto delle  loro  passioni  rinserrate  nelle  valli 
profonde  non  saprebbe  raggiugnerlo  lassù.  Per- 
correndo collo  sguardo  un  caos  di  enormi  rocce 
e  di  frammenti  colossali ,  la  sua  fantasia  esaltata 
crede  dominare  un  mondo  intero ,  e  vedere  i 
testimone  innumerevoli  delle  origini  delle  cose 
svolgcntile  dinanzi  gli  annali  della  Natura.  La 
quiete  eterna  di  quelle  regioni  elevate  dispone 
T  anima  a  sentimenti  solenni  e  profondi.  La 
non  è  cosa  che  turbi  le  sue  meditazioni  sul- 
l1  eternità,  e  su  quegli  istanti  fuggevoli  che  son 
detti  vita  dell7  uomo  ,  durata  de*  popoli.  Oh  ! 
come  quelle  grandezze  che  affascinano  gli  oc- 
chi ed  attiratisi  i  voti  de1  volgari  ,  scompaio- 
no esse  dinanzi  a  lui  simili  a*1  più  lievi  sogni  f 
E  quanto  non  trova  egli  mai  compassionevole 
la  sorte  della  sua  specie  occupata  senza  posa 
a  tormentarsi!  Ogni  cosa  in  quegli  istanti  di 
esaltamento  porta  concordemente  la  pace  e  la 
felicità  nel  suo  cuore  5  ed  un1  ispirazione  nuova 
e  sconosciuta  consacra  in  quel  momento  tutte 
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le  sue  facoltà  al  culto  della  virtù ,  che  sola  è 
il  vero  bene  e  la  grandezza  dell1  essere  ragio- 
nevole. Solamente  nella  solitudine  di  una  na- 
tura sublime  può  l1  uomo  trovarsi  ricondotto 
alla  sua  dignità  primitiva??. — Le  meditazioni 
della  sapienza  non  hanno  sulla  terra  più  degno 
tempio  delle  Alpi,  che  di  tanto  ne  ravvicinano 
al  cielo!  ;? 
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J  ja  capitale  de1  Grigloni  è  situata  là  dove 
la  gran  vaile  del  Reno  da  settentrione  volgesi 
a  ponente.  Suli-  opposta  riva  del  fiume  la 
Galitnda  s1  alza  maestosamente  5  e  i  suoi  vasti 
fianchi  sono  coperti  di  pascoli  e  disseminati  di 
casolari  sin  quasi  alla  sommità.  Apresi  dietro 
la  città  una  valle  romantica  serrata  da  una 
banda  daWAJpstock  ,  e  dall'1  altra  i£al  Bìzogel- 
herg,  bel  monte  piramidale  e  boscato.  A  mez- 
zodì lo  sguardo  spingesi  tra  le  Alpi  dove  ha 
sue  scaturigini  il  Beno- Anteriore  ,-  ed  attraver- 
sati innumerevoli  aghi  biancheggianti  di  neve , 
fermasi  sulle  ghiacciaie  dell1-  enorme  Badus.  — 
E  singolarmente  pittoresco  V  aspetto  di  quella 
profonda  e  lunga  valle  che  taglia  ad  angolo 
retto  le  varie  ramificazioni  della  gran  catena 
delle  Alpi  di  maniera  che  i  lor  profili  dispie- 
gano tutte  le  loro  forme  bizzarre  e  ardite  agli 
occhi  deir  osservatore  ,  e  spiccano  con  mera- 
vigliosa nettezza  sull1  azzurro  del  cielo  in  al- 
cune ore  del  giorno  ,  ed  ancor  meglio  sul  ran- 
cio ?  sul  porporino  o  sul  violetto  in  alcune  altri. 
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Oh  di  quanto  i  paesi  montuosi  non  superano 
i  piani  in  attrattive  possenti!  Gli  è  per  siffatta 
magia  della  natura  scabra  ed  alpestre  che  la 
Svizzera  e  i  Grìgioni  in  particolare  lasciano 
negli  animi  profonda  impressione  e  vive  remi- 
niscenze. E  poiché  qui  me  ne  torna  il  destro, 
permetti  che  su  questo  geniale  argomento  io 
alquanto  mi  trattenga.  — 

Allorché  scendo  dai  monti  nella  pianura  , 
sembrami  di  lasciare  una  magnifica  galleria  di 
quadri  per  entrare  in  una  camera  ,  le  pareti 
della  qualef  leno  spoglie  e  nude.  I  fianchi  dei 
monti  non  somigliano  forse  ad  una  gran  super- 
ficie che  la  natura  collocò,  come  quadro,  sul 
cavalletto ,  con  quanto  vi  si  accoglie  alberi  , 
case  ,  animali ,  affinchè  il  nostro  occhio  possa 
contemplarla  nella  sua  luce  migliore  e  nella  sua 
più  vantaggiosa  esposizione  ?  Le  lontananze 
trovansi  per  tal  maniera  ravvicinate,  e  gli 
oggetti  che  occupano  lo  sfondo,  e  che  in  pianura 
sarebbero  mascherati  da  que1  che  loro  stanno 
davanti,  ergonsi  a  tale  altezza  che  lo  sguardo 
può  abbracciarne  Y  insieme.  —  Il  numero  degli 
oggetti  che  veggonsi  ad  un  tempo  essendo 
adunque  maggiore,  l'anima,  avida  di  sensa- 
zioni molteplici  e  distiate,   debbe  trovarsi  più 
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soddisfatta  ne1  paci  di  montagna.  La  coltiva- 
zione v,  è  più  svariata.  Ogni  parte  del  pendio 
ogni  suo  contorno,  o  profdo ,  presenta  super- 
ficie,  tinte,  produzioni  diverse.  Le  forme  pri- 
mitive della  natura  offronsi  tratto  tratto  al- 
1  osservatore  sorpreso  con  tutta  la  loro  pu- 
rezza, senza  alcuna  delle  metamorfosi  che  la 
mano  dell'uomo  ha  fatto  loro  subire  altrove 
pretendendo  abbellirle.  Gli  effetti  magici  della 
luce  sonovi  più  moltiplicati  e  sorprendenti  l 
contrasti  delle   masse  enormi  di  chiaro    e    di 

scuro,  delle  valli  e  delle  balze,  P  apparizione 
J».u  mattutina  del  crepuscolo,  lo  spegnersi  più 
lento  degli  ultimi  raggi  del  sole,  tutto  ciò  ag- 
giunge non  poco  alla  bellezza  delle  regioni  ele- 
vate.   Spesso,  come  per  un  capriccio,    un  sol 
punto  trovasi  illuminato  in  mezzo  all' oscurità; 
e  brilla  nella  guisa  più  viva  e  piacente  là  dovè 
un  momento  prima  gli  oggetti  confondeans,  in 
una    tinta   grigia    o    verdastra,    monotona    e 
brutta. -Antri  e  burroni  scopronsi  come  per 
incanto  a  mano  a  mano  che  il  maggior  astro  sale 
e  tramonta:    gii   gportj  delle   rupi    ora  scom- 
paiono,   ora  giganteggiano,    essendo    l'ombra 
che  proiettano,  loro  sola  misura:  il  paesa-io 
cambia  aspetto  ad  ogni  ora  del  giorno,    e   si 
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scosta  per  questo  sempre  più  àp  quella  tediosa 
uniformità  che  è  propria  del  piano  :    anche  il 
muoversi    delle  nubi  v1  è    assai    più    grazioso. 
Quelle  vaporose  figlie  del   cielo  presentanvi    i 
più  bizzarri  contrasti  :  ivi  sono  più  ravvicinate 
a  noi,  e  ci  troviamo  talvolta  in  mezzo  al  loro 
vortice  agitato.   Le  si  veggon  sorgerci  intorno 
da  boschi,  da  gole;  alzarsi,  inseguirsi,  volare 
sovra  le  valli;    radere    le  pareti   degli  scogli  ; 
superare   ed  incoronare    le    vette    sublimi    ed 
agghiacciate  :    direbbesi  a  vederle    che  i  geni* 
delle  montagne  ascosi  per  entro  quel  velo  va- 
dano errando  per T aria;  che  s'incontrino,  si  az- 
zuffino, o  formino  intorno  qualche  balza  il  loro 
convegno  misterioso.  —  Acque  vive  ed  abbon- 
danti ,  tappeto  verde  fresco  e  fragrante  disteso 
sovra  gli  alberi  e  i  prati ,  eco  frequente  ,  mo- 
vimento   rapido    nelP  aria ,    ecco    altri     orna- 
menti delle  regioni  alpine.  L'  acqua  è  ne'  pae- 
saggi ciò    che    gli    specchi   sono   nelle  stanze  : 
P  ometto  più  animato  tra  quelli  che  non  hanno 
vita,  e  il  più  comunicativo  tra  quelli  che  son 
privi  di  sentimento.  Ne  fu  prodiga  alle  Alpi  la 
patura,    e  donò  loro  con  questo  un'attrattiva 
indicibile.    Qua    è  un  lago  scuro,    tranquillo, 
alitano ,  che  situato  in  (ondo  ad  un  burrone. 
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sembra  compiacersi  a  riflettere  nel  suo  cri- 
stallo pulito  le  rupi,  le  capanne,  le  piante  che 
gli  stanno  intorno  :  là  limpidi  rivi  con  dolce 
Strepito  corrono  sovra  erboso  pendio  verso  le 
Valli  ridenti,  clic  sono  meta  alla  loro  corsa  im- 
paziente :  con  più  furia  e  frastuono  precipitai] si 
i  torrenti  negli  abissi  che  si  sono  scavati  5  ne 
jnolto  lungi  su  rgesi  il  fiume  rovesciando  tutto 
quanto  si  oppone  alla  sua  corrente  orgogliosa , 
uscire,  simile  a  giovili  Dio,  dalla  valle  isolata 
e  campestre  ove  nacque,  crescere  pel  tributo 
che  porgongli  le  vicine  Naiadi  innumerevoli, 
e  via  trascorrere  rapido  e  superbo  tinche  la 
sua  foga  non  è  rattenuta  e  circoscritta  in  qual- 
che magnifico  bacino,  ove  si  riposa ,  e  si  pre- 
para, ripigliando  maestosamente  iì  suo  corso, 
a  portar  la  fecondità   e  il  commercio  alle  terre 

fortunate  che  bagna  ed  attraversa 

Or  vedi  come  la  piacevolezza  dell'argomento 
potè  trarmi  lungi  dal  mio  primo  proposito  f  Se 
tu  visiterai  un  giorno  quelle  Alpi  inspiratoci, 
di  cui  io  ti  ragiono  con  vivo  trasporto  , 
conoscerai  per  te  stesso  quanto  sia  diffìcile 
circoscrivere  a  brevi  confini  le  parole  che  ad 
esse  si  riferiscono.    • 

Coirà  e  città  antica  e  trista,    nò    conta  più 
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di  seimila  anime.  La  Cattedrale,  edifizio  del 
secolo  Vili  ,  è  ricca  di  memorie  del  Medio 
Evo.  Tutti  i  nomi  che  fanno  illustre  la  Rezia , 
vi  si  trovano  collocati  sotto  la  salvaguardia 
xlella  religione  5  e  il  popolo  può  studiare  la 
storia  de1  suoi  antenati  ne1  luoghi  medesimi 
ove  ne  riposano  l1  ossa ,  e  sulle  loro  lapidi  se- 
polcrali. I  numerosi  avelli  de.;il  Aspermont ,  - 
dei  la  Tour,  dei  Salis ,  dei  Pianta  e  d1  altre 
nobili  famiglie  richiamanvi  ad  ogni  passo 
r  attenzione  co1  pomposi  epitafii  e  colle  scul- 
ture. —  Raoul- Rocheite  duolsi  che  la  Catte- 
drale di  Coirà  sia  il  solo  asilo  che  rimanga 
a"*  nobili  11  eli1  attuai  costituzione  de1  Gi-ìgìom, 
Forsechè  amerebbe  meglio  che  i  feudatarii  ri- 
siedessero ancora  in  que1  lor  castelli  torreg- 
giatiti sovra  roccie  scoscese  a  terrore  delle  sot- 
tostanti vallate  ;  o  che  lo  spirito  frenetico  di 
parte,  alimentato  dalle  gare  e  dalle  gelosie  del- 
l'' aristocrazia,  facesse  ancora  della  Rezia  il  tea- 
tro delle  sue  orgie  feroci  !  !  —  Felice  io  chia- 
merò questo  paese ,  s1  egli  è  vero  che  tutte 
le  funeste  ambizioni  de1  suoi  ottimati  dor- 
mono nel  tempio  in  fondo  alle  tombe.  —  Evo- 
carle di  là  non  sarebbe  uno  scatenar  nuova* 
mente  sovra  un  popolo  che  da  poco   e  libero 
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c  tranquillo  ,  le  procelle    che  Irasserlo  per  Io 
passato  a  si  terribili  naufragi!  ? 

Presso  la  Cattedrale  è  il  palazzo  del  Vescovo, 
che  contavasi  altrevolte  fra1  più  doviziosi ,  e 
clic  oggi  è  l'uno  de1  più  poveri  prelati  dell'orbe 
cattolico.  Ne  solamente  perdette  i  suoi  vasti 
ed  antichi  possedimenti ,  ma  ben  anche  ogni 
influenza  politica  in  una  repubblica  di  cui  era 
come  principe ,  e  sovra  una  potente  aristo- 
crazia che  lo  riconosceva  per  capo.  —  Un  Ca- 
pitolo di  dodici  Canonici,  fra1  quali  è  eletto, 
lo  circonda  ancora  nelle  sagre  funzioni  :  unica 
reliquia  di  una  grandezza  chelo  scisma  abbattè. 
—  Le  sue  virtù  sole  decorano  oggi  l1  alta  sua 
dignità.  Il  suo  palazzo  è  diventato  rifugio  non  più 
d1  uomini  contaminati  di  colpe  che  vi  cercavano 
asilo,  ma  di  sventurati  che  vi  trovan  pane  e 
conforto:  non  più  sgherri  o  baroni  compongono 
la  sua  corte ,  ma  poverelli ,  orfani ,  infermi  « 
tanto  gli  è  vero  che  dappertutto  ove  la  reli- 
gione di  Cristo  è  ricondotta  alla  sua  primiera  sem- 
plicità, e  i  suoi  ministri  ali1  imitazione  de1  mo- 
desti esempli  apostolici,  fioriscono  e  si  coltivano 
le  più  sante  e  pure  dottrine  del  Vangelo,  e  prin- 
cipalmente quella  carità  calda,  umile,  illimitata, 
che  è  la  prima  e  la  più  bella  tra  le  yirtù  religiose. 
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ORIGINE  DELLE  TRE  LEGHE  RETIGHE. 


JL  rima  di  volgerci  alle  valli  della  Rezia,  e 
p  art  itam  ente  visitarle  e  descriverle  ,  non  ti 
par  egli  del  mio  proposito  che  intorno  la  sto- 
ria del  Cantone,  alle  sue  leggi  e  alla  sua  sta- 
tistica ,  quel  tanto  io  premetta ,  che  mi  parrà 
degno  di  richiamare  la  tua  attenzione  ?  Noi 
sosteremo  così  per  alcun  tempo  da  quelle 
corse  che  tanto  ci  vanno  a  sangue,  per  appa- 
recchiarci a  gustarle  viemmeglio  :  essendoché 
quelle  considerazioni  generali  daranno  mag- 
gior risalto  ad  un  paese  singolare  non  meno 
per  giocondità  pittoresche,  di  quello  che  per 
alte    memorie    e  saggio    ordinamento   politico. 

Per  pigliar  le  cose  da  principio ,  ti  dirò  es- 
sere opinione  degli  Eruditi  che  il  terrore  del- 
P  orde  galliche  guidate  da  Belloveso  in  Italici 
seicento  anni  prima  della  nostra  era ,  spingesse 
gli  abitanti  delle  pianure  a  ricovrare  gli  uni  fra 
gli  Appennini,  gli  altri  in  mezzo  alle  Alpi,  e 
che  i  fuggiaschi  chiamasser  Rezia  la  lor  nuova! 
patria  dal  nome  di  Reto  loro  capo  e  condot- 
tiere.  Soggiogarono  i  Romani  a1  tempi  d1  Aw> 
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gusto;  e  se    ne  impadronirono    ì   Franchi    net 
VI  secolo.  Nel  Xjessa  fu  aggregata  ali1  Impero 
iWllemagna.  Tu  sai  qual  debole  vincolo  strin- 
gesse insieme  le  parti  eterogenee  di  quel  gran 
corpo,  e  come  sotto  P ombra  di  un  reggimento 
monarchico     ogni    maniera    di    disordini     tro- 
vasse P  impunità  ,    specialmente   nelle    provili- 
eie  più  discoste  dal  centro.  L1  anarchia  feudale 
desolò    terribilmente  la  fiezia.      Rieordansi  or- 
rendi fatti  (ti  farò    di  alcuni  la    narrativa  sul 
luoghi  che  ne  furon  teatro  )    i  quali  mostrano 
a.  qual  segno    appena  credibile    giugnessero    ia 
tirannia  de'  baroni  e  P  oppressione  del  popolo. 
Già  da  un  secolo  gli  Svizzeri  s1  eran  redenti 
dal  giogo  del    feudalismo.    Intanto  eh1  essi  co- 
minciavano a  scostarsi   dalle    lor  tradizioni    di 
semplicità    e    di  moderazione  ,    e  V  ambizione 
di  conquiste  unita  alP  avidità  di  guadagno  get- 
tava tra    essi  i  primi  semi    della  discordia  ,    i 
Rczii   rigeneravansi    ed    offrivano  nuovamente 
alP  Europa  mezzo    barbara   lo   spettacolo    im- 
ponente di  un    pugno    di    montanari ,  che  ri- 
vendica   da1  suoi  oppressori  que1  dritti   i  quali 
derivano  dalla  natura  stessa  dell1  uomo   e    dal 
sentimento    che    Dio    gli    stampò    nel!1  anima 
della  sua  dignità.  -  La  Urna  ebbe  anch1  essa 
Leit,  Svizz.  5 
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i  suoi  Teli,  i  suoi  StavJJacher,  1  suoi  IFhikdi* 
ried;  ma  pur  troppo  le  toccarono  in  sorte 
anche  gli  Slussi  ambiziosi,  e  i  disgraziati  JVald-^ 
Mann.  Essa  tra  più  brevi  confini  ne  presenta 
le  stesse  vicende ,  passioni ,  virtù  e  colpe,  sulle 
quali  ci  siamo  già  lungamente  trattenuti  uei- 
V  Elvezia.  E  qui  mi  è  d'uopo  tratteggiarti  un 
quadro,  in  cui  i  vivi  colori  non  sono  per  man- 
carmi ov1  io  ne  sappia  opportunamente  usare. 

Hartmann,  vescovo  di  Coiva ,  trovandosi  in 
«continua  guerra  co*1  nobili  del  vicinato,  e  po- 
tendo difficilmente  difendere  tutte  le  raste 
dipendenze  del  suo  vescovado  disseminate 
qua  e  là  ,  autorizzò  i  suoi  vassalli  a  collegarsi 
per  la  propria  sicurezza  colle  popolazioni  vi- 
cine, ed  anche  co1  Baroni  :  in  conseguenza  di 
che  furon  visti  nel  1396  i  vassalli  che  il  Ve- 
scovo s'  avea  nelle  valli  di  Domleschg,  SAver^ 
di  Bergun,  ed  altre  ,  stringersi  con  alleanza  ai 
Signori  di  tVerdemberg  ,  feudatari!  a  Schams  % 
e  ad  Obervatz  ;  e  s'  ebbe  origine  così  la  Lega 
che  pigliò  poi  nome  di  Casa  di  Dio,  o  Caddea* 

Questa  innovazione  dell'ambizioso  Prelato  che 
di  tanto  accresceva  il  suo  potere  per  lo  spon- 
taneo concorso  del  popolo  in  ogni  sua  impresa^ 
pose  in  sospetto  i  nobili  dell'  Alta  Rezia  ;  U*P 
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,clie  si  strinsero  aneli'  essi  in  alleanza  eoi  Co- 
in  «ni  liberi  e  col  Cantone  di  Glarus.  Codesta 
imitazione  di  ciò  che  Hartmann  avea  operato  , 
anziché  giovare  a1  feudatari^  tornò  loro  a  danno: 
imperciocché  essi  neh°  atto  di  associarsi  ai  Co- 
mani  liberi  ed  a1  Glaronesi ,  non  concessero 
franchigia  alcuna  a1  loro  proprii  vassaHi ,  e  cer- 
carono in  alleati  stranieri  quella  forza  che  i£ 
Vescovo  avea  saputo  trovare  ne1  sjioi  medesimi 
sudditi.  Ne  avvenne  che  il  contatto  con  uomini 
liberi  rese  più  insofferenti  i  vassalli  »  e  il  con- 
fronto  della  loro  condizione  con  quella  de1  lor 
connazionali  più  fortunati  feceli  sempre  più 
disposti  a  tentar  ogni  via  per  ottenere  anch1  essi 
le  franchigie  desiderate. 

Gli  abitanti  ddVMta  Rezia  formarono  un1  asr 
£ociazioii^  segreta  che  si  componea  d1  uomini 
probi  e  coraggiosi.  Tennero  le  loro  conferenze 
di  notte  in  un  bosco  presso  il  villaggio  di  Trons. 
Nel  di  eh' essi  fissarono,  tutii  i  Comuni  di  quelle 
Talli  mandarono  deputati  ai  loro  Signori  per 
chiedere  giustizia  e  sicurezza  sotto  la  sanzione 
di  un  contratto  solenne,  in  cui  i  dritti  di  tutti 
fossero  reciprocamente  guarentiti ,  e  dichiarati 
inviolabili.  Stupirono  i  Baroni  a  quelP  intima- 
n$m  così  inaspettata  ed  unanime  di  un  popolo 
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intero ,  e,  tranne  un  solo  ,  accondiscesero  alle 
domande  de1  loro  vassalli.  Nel  maggio  \^i\  i 
feudatarii  delP Alta  Bezia  e  i  deputati  de*1  Co- 
muni, vestiti  tutti  de1  loro  gabbani  grigi .  adu- 
iiaronsi  all'aperto  presso  il  villaggio  di  Trons7 
e  giuraronvi  un1  alleanza  perpetua  a  conserva- 
zione della  sicurezza  e  della  giustizia ,  e  a 
difesa  dei  diritti  d-1  ognuno.  Così  si  formò  la 
Lega  che  fu  detta  Grìgia  :  e  il  nome  di  Grigioni 
si  applicò  poi  indistintamente  a  tutti  gli  abitanti 
della  Bezia,  benché  la  Lega  Caddea  esistesse  già 
separatamente;  e  ragguardevol  parte  del  paese 
appartenesse  ancora  a?  Conti  di  Tockenburg. 

La  possente  e  illustre  Casa  di  Tockenburg- 
si  spense  in  Federico  ,*  e  la  sua  successione  fu 
per  la  Svizzera  il  pomo  della  discordia.  I  di- 
stretti retici  che  riconosciuto  aveanlo  per  Si- 
gnore, convocaronsi  poco  dopo  la  sua  morte  in 
assemblea  generale.  — Imitiamo,  essi  dissero, 
i  nostri  fratelli  della  Caddea  e  deWAlta  lìezia; 
colleghiamoci,  non  per  attentare  ai  diritti  altrui ? 
ma  per  difendere  e  ricuperare  i  nostri.  —  Tali 
furono  i  prim ordii  della  terza  Lega  che  si  de- 
nominò delle  Dieci  Giurisdizioni,  e  feT2  coni- 
piuto  nel  i/p6  il  sistema  federativo  dcll^ 
Me&ia. 


m 

Poiché  i  Grigioni  ebbero  condotto  a  sì  buon 
fine  le  loro  cose ,  cominciarono  a  godersi  tran- 
quillamente le  dolcezze  della  libertà ,  e  i  loro 
nuovi  diritti.  Alcune  Valli  riscattaronsi  dalle 
retribuzioni  che  loro  incnmbeano  verso  i  Si- 
gnori; né  vi  fu  luogo  ove  la  violenza  concor- 
resse a  codesto  affrancamento.  Allorché  nel 
t45o  i  gentiluomini  della  Lega  Nera ,  che 
s>  aveano  alla  testa  P  odioso  Conte  di  Werden- 
berg-Sargans,  quel  solo  che  non  avea  consentito 
alla  Lega  Grigia,  tentarono  cV  imporre  nuova- 
mente a'  loro  antichi  vassalli  il  giogo  da  cui 
questi  s1  eran  redenti ,  il  popolo  combattè  va- 
lorosamente per  la  difesa  delle  sue  franchigie, 
e  sortì  vincitore  dalla  lotta  pericolosa.  Affine 
poi  di  munire  vieppiù  la  loro  indipendenza, 
tutti  i  distretti  e  comuni  di  ognuna  delle  tre 
Leghe  mandarono  deputati  a  Vazerol ,  dove , 
raccoltisi  in  convegno  nazionale,  giurarono  nel 
I471  di  rimanere  indissolubilmente  uniti  per 
la  difesa  comune  ,  di  agire  come  un  solo  e 
medesimo  corpo  ogni  qual  volta  F  indipendenza 
del  paese  fosse  minacciata ,  e  di  raunarsi  ogni 
$nno  in  dieta  generale  per  deliberare  sui  co- 
turni interessi  e  intorno  le  controversie  mter 
viuie  che  fossero  per    insorgere.    Se   v1  avea 
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contestazione  tra  due  Leghe  ,  la  terza  dovea 
essere  P  arbitra  ;  e  in  quanto  al  regime  inte^ 
riore ,  i  Comuni  reggeansi  colle  proprie  leggi  $ 
alcuni  Comuni  uniti  formavano  una  Giurisdi- 
zione presieduta  da  un  Landamano  elettivo  e 
temp orario  ;  alcune  Giurisdizioni  formavano 
una  Lega:  e  le  tre  Leghe  componeano  la  re- 
pubblica federativa  de1  Grigioni.  Tutti  i  magk 
strati  sceglieansi  dal  popolo  a  pluralità  d| 
suffradi. 
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LE  GUERRE  BE'  GRIGIONI. 


i3ono  belli ,  come  vedesti,  i  primordii  della 
retica  libertà;  ed  avrai  ammirato  la  dignitosa 
moderazione  e  P  imponente  unanimità  con  che 
un  popolo  oppresso  da  tutti  i  mali  delP  anar- 
chia e  della  tirannide,  seppe  rivendicare  i  suoi 
diritti,  e  proclamare  sulle  basi  ci  un1  alleanza 
fraterna  la  sua  indipendenza.  Gli  Svìzzeri  chia- 
mati a  munirla  del  loro  possente  patrocinio  , 
strinsersi  a1  Grigioni  con  una  lega  perpetua  5 
e  questi ,  benché  non  siano  stai  ammessi  che 
sulla  fine  deir  ultimo  secolo  a  formar  parte 
integrante  della  Confederazione  elvetica,  pos- 
sono considerare isi  ascritti  sino  dal  secolo  XV 
per  aver  avuto  con  essa  interessi,  guai  e  pro- 
sperità quasi  sempre  in  comune.  Duolmi  che 
sia  ora  del  mio  proposito  ad  un  piacente 
quadro  altro  sostituirne ,  in  cui  aopo  è  che  le 
negre  tinte  sieno  prodigalizzate  5  e  da  tradi- 
zioni nobili  ed  alte,  io  debba  ricondurre  il  tuo 
pensiero  sovra  orribili  guai ,  e  mostrarti  P  oro 
slegli  stranieri  stipendiare  la  guerra  civile, 
V  empia  mano   de^  cittadini  aprite   al  nemica 
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le  porte  della  patria,  ìa  voce  sacrilega  del  fa- 
natismo provocare  alla  strage  5  e  il  furor  cieco 
colla  pazza  discordia  contaminare  lalìezia  de1 
loro  eccessi  spaventosi. 

La  Valtellina  occupa  il  rovescio  meridionale 
delle  Alpi,  e  serve  di  confine  tra  la  Rezia  e 
V Italia.  Conquistarono  Tanno  1 5i 2  i  Gridoni 
nella  guerra  che  per  gli  stipendii  di  Giulio  II 
e  de1  Veneziani  intrapresero  a1  danni  della 
Francia.  Quel  fatale  acquisto  costò  a^suoi  nuovi 
signori  ricchezze,  sangue,  pace,  onore,  e  per 
ultimo  la  liberta.  Oggetto  delle  brame  de1  do- 
minatori delh  Lombardia  ,  fosser  essi  Spa- 
gnuoli ,  o  Fnncesi ,  la  Valtellina  diventò  cen- 
tro di  raggili  e  teatro  di  sollevazioni  sala- 
riate ,  di  turbolenze  ,  di  assassinii.  Lo  scisma 
avvelenò  sempre  più  lo  spirito  di  parte,  e  i 
furori  religiosi  s1  aggiunsero  alle  scissure  poli- 
tiche. Quel  levito  pericoloso  valicò  ben  presto 
i  monti,  si  iiffuse  per  le  tre  Leghe  r etiche  ; 
ed  ivi  sostituì  V  avidità  di  guadagno  e  V  egoismo 
alPamore  del  a  concordia  e  de1  comuni  vantaggi. 

Tu  sarai  per  avventura  tentato  di  far  le  me*, 
raviglie  come  così  prontamente  vili  passioni  ^ 
brutti  affetti  insinuassersi  ira  uomini  semplic^ 
e  che  pareaao  dover  imitar  lungamente  tra1  \q$§ 


smonti  scoscesi  le  virtù  degli  Svizzeri  loro  con- 
f  derati.   Ma  rifletti  come  la  semplicità  mede- 
sima di  quel  popolo  rendesselo  più  accessibile 
Mìe  seduzioni  di  astuti  raggiratori.  I  semi  della 
corruzione,  che  mani  accorte  gettarono  tra  esso, 
furono  i  più  attivi    ed    energici    che    il   lezzo 
delle  grandi  capitali    e  delle  corti    più    guaste 
sapesse  fornire.  Felice  !  se  la  umana  perversità 
Bon  si  fosse  fatta  uno  studio  diligente  di    de- 
turpare   i    suoi    costumi   innocenti  ,    ponendo 
in  riuscirvi    quéio  studio    e    quella   perseve- 
ranza, che  rade  volte  la  filantropia  adopra  per 
conseguirvi  i  suol  fini  generosi.  —  Felice  !  se 
m  iscambio  di  accrescere    coli1  acquisto    della 
Valtellina    i  suoi    contatti    coìV  Italia ,    avesse 
avuto  la  sapiente  preveggenza  di  frapporre  una 
plaga  deserta  tra  quel  teatro    di  guerre    e    di 
raggiri  continui,  e  le  sue  valli  ! 

Dacché  la  Spagna  diventò  padrona  della  Lom- 
bi-india, fu  scopo  della  sua  politica  V  acquisto 
della  Valtellina ,  affine  d1  aprirsi  una  comuni- 
cazione diretta  pel  Tiralo  co\V Austria  ,  la  sua 
più  fedele  alleata.  Per  riuscirvi ,  il  Governatore 
di  Milano  cominciò  dal  profittare  di  tutte  le 
occasioni  che  gli  si  presentavano  per  interve- 
nire negli  affari  eli  quel  paese,  che  le  contro- 
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versie  religiose  teneano  in  contìnuo  fermento 
per  avervi  i  Grìgio  ni  autorizzato  il  libero  eser- 
cizio de1  due  culti  rivali.  Il  Re  di  Francia,  che 
temeva  sovrattutto  V  ingrandimento  della  Spa- 
gna in  Italia ,  unitamente  alla  Repubblica  di 
Venezia  disvelò  a"*  Grigiori  quelle  trame  se- 
grete,  e-furon  visti  tra  essi  ambasciatori  di 
quelle  tre  potenze  incaricati  di  corrompere  e 
guadagnarsi  i  caporioni  ;  ne  molto  andò  che  gli 
wni  con  Rodolfo  Pianta  alla  testa  parteggia- 
rono per  la  Spagna ,  gli  altri  con  Ercole  di 
$alis  si  vendettero  alia  Francia.  Gli  Spagnuoli 
si  prevalsero  della  preponderanza  che  s1  ebbe 
da  principio  il  lor  partito  ;  e  Fuentes  ,  gover- 
natore di  Milano,  edificò  sovra  un  colle  presso 
il  lago  di  Como  una  fortezza,  cui  diede  il  suo 
nome,  la  quale  dominava  la  Fai  di  Chiavennat 
la  Valtellina  ,  ed  uno  de1  passi  principali  che 
mc&tea  da  questa  ne5*  Qrigioni.  —  La  costru- 
zione del  forte  Fuentes  gettò  V  allarme  nei 
popolo.  I  Comuni  insorsero ,  e  fatta  adunare  a 
Coirà  una  Commissione  straordinaria  per  giù- 
dicare  i  traditori  ,  due  magistrati  furono  da 
questa  condannati  alla  morte.  —  Un  nuovo 
tribunale  istituito  ad  Ilanlz  poco  dopo,  mitigò 
alcune   sentenze   della  Commissione  di  Coirà  3 


la  qual  cosa  non  calmò  punto  gli  oclii.  V  oro 
nella  Spagna  e  della  Francia  alimentava  il  fu- 
ror dei  parliti ,  ognuno  de1  quali  cercava  di 
vendicarsi ,  e  di  arricchire  col  salario  vergognoso 
della  corruzione.  Nuovi  tribunali  furono  eretti; 
nuove  ingiustizie  vennero  commesse  $  nuovi 
odii  si  accesero  :  i  Comuni  si  armarono  gli  uni 
contro  gli  altri ,  e  la  guerra  civile  insanguinò 
quel  disgraziato  paese.  Gli  Ecclesiastici  prote- 
stanti delle  valli  di  Davos  unironsi  in  Sinodo) 
a  Bergun  ;  ed  avendovi  taluno  asserito  che  già 
sì  macchinava  la  strage  de1  loro  co-religionarii 
della  Valtellina,  V  effervescenza  dell1  assemblea , 
e  quella  che  ne  derivò  poi  nella  popolazione, 
furono  terribili.  Giorgio  Ienatsch,  postosi  alla 
testa  d'uomini  armati ,  costrinse  Rodolfo  Pianta 
a  rifuggirsi  in  Tirolo  :  si  nominò  un  tribunal 
sanguinario  per  assecondare  le  vendette  dei 
vincitori  :  Pianta  suo  fratello  e  il  Vescovo 
dì  Coirà  furono  proscritti  e  banditi  per  sem- 
pre. Nicola  Busca  ,  arciprete  di  Badano  nella 
Valtellina,  e  Prevost,  landamano  di  Proegei, 
entrambi  Vecchii  venerabili,  perirono  fra1  tor- 
menti. —  I  due  Pianta  respinti  dalla  patria 
Invocarono  la  protezione  dell1  imperador  Fer* 
dittando  II ,    e    indusserlo   a   mandar   truppe? 
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nella  Rezia.  Essi  medesimi  arruolarono  soldati 
nel  Tirolo  italiano,  intantochè  il  lor  cugina 
Giacomo  RobuslelU  sollevava  la  Valtellina  ,  e 
chiamava  sotto  la  sua  bandiera  tutti  i  fuoruscili 
del  Milanese.  —  Il  19  di  luglio  1620  entrò  il 
Robustelli  alla  testa  di  que**  suoi  sgherri  nella 
Valtellina:  era  quello  il  dì  prefìsso  alia  strage 
de1  Protestanti.  Tirano,  capoluogo  della  valle, 
è  investita  5  le  campane  suonano  a  stórmo  5  il 
macello  comincia,  e  distendesi  ben  presto  dap- 
pertutto. S1  accoppa  a  colpi  di  mazza,  di  mo- 
schetto, di  spada,  di  pietre:  buttansi  alla  rin- 
fusa i  cadaveri  ne\V  Adda:  donne,  vecchi, 
bambini,  tutto  mescesi  orribilmente  in  quella 
carnificina ,  nella  quale  s1  ha  ricorso  a1  raffina- 
menti della  più  squisita  barbarie  per  centu- 
plicare i  tormenti  delle  vittime.  —  La  strage 
con  che  si  vendicava  così  atrocemente  la  morte 
deplorabile  di  Busca,  durò  alcuni  giorni.  Il  fia- 
bustelli  s"* impadronì  della  Valtellina-,  il  paese  di 
Chùivenna  restò  solo  fedele  a1  Grigioni.  —  In- 
tantoché  un  corpo  di  duemila  uomini  con- 
dotto da  un  Salis  valicava  i  monti  per  punire 
i  colpevoli ,  e  ricondurre  i  rivoltosi  air  obbe- 
dienza ,  i  Pianta  introduceano  per  la  valle  di 
Munster  nella  Lega  Grigia  un  esercito  au- 
striaco comandato  dal  generale  Baldiroiu 


Qui  la  Storia  de'  Grigiori  non  ci   prcs'enU 
che  quadri  ributtanti  e  tenebrosi.    Mi  rifugi 
l'annuo  ad  accompagnarla  per  un  laberinto  di 
zuffe,  di  tradimenti,  di  devastazioni,  d' ester- 
nimi., lenatsch  che  trucida  di  sua  mano  Pom- 
peo Pianta  sorpreso  da  lui  nel  castello  di  Riet- 
berg;    Mdoì/Ò  Pianta    che  spacca  la  testa    a 
Ienauch  colla  scure  medesima   che  avea  data 
:|  la  morte  al  suo  genitore;  Baldiron  che  tra  gli 
«ncendii    e  la  carnificina   soggioga  i  Grigiori  ; 
i  &aUs  erranti  sui  confini   della  patria  ,   come 
leoni  cacciati  dal  covile  ;    la   fame   e  la  peste 
che  maritano  la  loro  azione  terribile,  e  a  cui 
soccombono  dodicimila  persone;   1'  umanità  e 
la  giustizia  dimenticate;  la  vendetta  e  il  fana- 
tismo che  sgavazzano  nel  sangue....  Consenti 
ch'io  stenda  un  velo  sovra  queste   scene  lut- 
tuose- Ricordiamo  piuttosto  come  essendosi 
U  Re  di  Francia  collegato  coli'  immortale  Gu- 
stavo  Adolfo    di    Svezia    a'    danni    di    Ferdi- 
iiando,    ed   avendo  mandato  nel  ,635  un  po- 
deroso esercito  in  soccorso  de'  Grigiori,  ricu- 
perassero questi,  dopo  ostinati  combattimenti 
a  sospirata  indipendenza.  Quattro  anni  dopo' 
a  pace  perpetua   fu  sottoscritta   a  Milano  fra 
la  Spagna  e  le  tre  Leghe  Retiche ,  col  ricono- 
leu.  Smz,  r 


sciraento  di  queste  per  signóre  della  tanto  di- 
sputata  Valtellina.  Anche  V Austria,  travagliata 
in  Germania  da  una  guerra  formidabile  ,  ac- 
consentì  poco  dopo  alla  pace  5  e  rinunziò  a 
qualunque  pretensione  ella  potesse  avere  sulla 

Hezia. 

Così  ebber  fine  que1  gnai  e  quegli  sconvol- 
gimenti  che  aveano  minacciato  i  Grigiom  di 
totale  rovina.  Ammaestrati  dall' esperienza  essi 
impararono  a  fidar  meno  nelle  promesse  e  nel* 
r  oro  degli  stranieri  5  e  furon  visti  sino  alla 
fine  dell1  ultimo  secolo  godersi,  con  apparente 
tranquillità,  i  diritti  che  ad  essi  consentiva  il 
loro  Governo  federativo ,  uno  de1  più  liberi  e 
democratici  dell1  universo. 


I  SALIS  E  I  PIANTA. 


\Jol  cessare  della  guerra  civile  e  straniera 
pon  furon  rimosse ,  né  potcano  esserlo  facil- 
mente, le  cause  innumerevoli,  da  cui  erano  de- 
rivate le  sciagure  di  quel  popolo.  Gli  odii  in- 
veterati di  Comune  a  Comune,  di  Giurisdizione 
a  Giurisdizione  non  si  spensero:  la  segreta  ge- 
losia e  P  intolleranza  de"*  Cattolici  e  de"5  Pro- 
testanti non  furono  che  frenate ,  ma  covaron 
sempre  in  fondo  agli  animi ,  ne1  quali  i  vizii, 
ingenerati  dalla  corruzione  aveano  posta  salda 
radice.  La  rivalità  minacciosa  di  alcune  pos- 
senti famiglie  dominatrici ,  tra  cui  primeggia- 
vano i  Salis  e  i  Pianta  y  tenea  la  Repubblica 
divisa  in  fazioni ,  e  continuamente  nell1  ansia 
di  veder  risorgere  colla  violenza  o  col  raggiro 
la  peggior  dittatura  che  sia  al  mondo ,  quella 
di  un  partito  che  infinite  e  sanguinose  offese 
inasprirono.  —  La  memoria  de1  passati  guai 
valse  più  per  avventura  di  ogni  altra  conside 
razione  pubblica  o  privata ,  a  far  sì  che  codesto 
lievito  pericoloso  di  nuovi  disordini  non  fer- 
mentasse  a  modo    da  compromettere   la  pace 
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ricuperata  t  bastò  per  altro  ad  avvelenarne 
colla  diffidenza  i  beneficia  Cattolici  e  Prote- 
stanti, Pianta  e  Salis  non  potendo  più  dispu- 
tarsi apertamente  colP  armi  il  primato  nella 
patria  ,  ricorsero  a  tutti  que1  mezzi  che  loro 
ancor  rimancano  per  soddisfare  in  qualche 
Jnodo  alla  loro  ambizione.  I  comizii  ne1  quali 
nominavansi  i  magistrati  ,  le  assemblee  comu- 
nali in  cui  sceglieansi  i  membri  de1  consigli , 
ogni  pubblico  convegno  diventò  teatro  ai  rag- 
giri ed  alle  gare  de1  due  partiti.  Si  compera- 
vano i  voti  5  faceasi  monopolio  delle  magistra- 
ture lucrose  della  Valtellina ,  e  de1  brevetti 
d3  offiziali  ne1  reggimenti  al  servizio  estero.  Se 
accadea  qualche  male,  udivansi  dappertutto  ac- 
cuse e  villanie  reciproche.  Quando  Semonvilìe, 
ambasciador  francese,  nel  1793,  traversando 
la  Valtellina ,  fu  preso  e  tratto  prigione  in 
Germania,  non  si  esitò  punto  ad  attribuire 
quel  tradimento  ai  Salis.  Della  carestia  del- 
l'1 anno  dopo  si  accusarono  i  Pianta;  e  quelle 
voci  manteneano  il  popolo  in  uno  stato  conti- 
nuo d1  irritamento.  —  Ad  evitarne  lo  scoppio 
temuto  le  tre  Leghe  deputarono  a  Coirà  tren- 
tadue Commissari^  che  costituironsi  in  comitato 
inquisitoriale  per  provvedere  ai  lagni  che  al- 
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«avanti  da  ogni  banda.  Udironsi  i  reclami  dei 
Valtellinesi  contro  V  ingiustizia  e  la  venalità 
de'  lor  magistrati ,  e  contro  le  violazioni  delle 
lor  franchigie.  V  appalto  de1  dazii  che  i  Salis 
amministravano  per  sedicimila  fiorini,  i  Pianta 
portaronlo  a  sessantamila  :  rinfacciarono  loro 
il  monopolio  de1  brevetti  d**  offiziali ,  e  riusci- 
rono a  far  piegare  contro  di  essi  il  voto  del 
tribunale  ,  che  condannò  i  Salis  ad  alcune 
multe  e  restituzioni,  e  taluno  d1  essi  anche  al 
bando. 

Questa  sentenza,  che  facea  piegare  in  favore 
del  partito  sin  allora  men  forte  la  bilancia  del 
potere ,  sarebbe  stata  forse  il  segnale  di  qual- 
che grave  disordine  ,  di  qualche  trama  funesta, 
se  ben  presto  tutte  le  menti  non  fossersi  tro- 
vate assorte  nello  spettacolo  gigantesco  della 
Rivoluzione  francese,  al  cospetto  della  quale 
tacquersi  V  ambizioni  private  e  F  ire  rivali 
per  ceder  il  posto  alla  meraviglia  ed  al  ter- 
rore. —  Così  m1  è  avviso  che  al  navigatore 
sorpreso  dalla  procella  nella  baia  di  Napoli 
avvenga,  se  il  Vesuvio  con  una  delle  sue  più 
spaventose  eruzioni  rompe  con  torrenti  di  fuoco 
e  colla  sua  pioggia  infiammata  P  oscurità  delle 
nubi  :    egli  siede  sul  cassero  bersagliato   dalla, 
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letifera:  ma  noii  al  proprio  rischio  pori  mento; 
bensì  a  quella  scena  grandiosa,    infernale  ,  da 
cui  i  suoi  sguardi  affascinati  non  sanno  distòlsi 
un  momento. 

IS  ora  fatale  era  suonata  per  V  Elvezia  (marzo 
1798),  e  la  presenta  del  pericolo  non  avea 
potuto  indurre  i  suoi  abitatori  ad  unire  i  loro 
sforzi  per  la  comune  salvezza.  Ogni  Cantone 
s*1  isolava  sia  per  difendere  le  sue  frontiere  , 
sia  per  trattar  co1  nemici  una  pace  particolare. 
Questa  politica  così  piena  tV  egoismo  trasscli 
alla  loro  rovina.  Quo1  Governi  cantonali  che 
aveano  aspettato  sin  allora  ad  affrancare  i  loro 
sudditi,  vi  si  determinarono  finalmente;  ma 
travedersi  ne1  loro  proclami  la  paura  e  il  di- 
spetto mascherati  da  fastose  e  liberali  proteste. 
Nessuno  si  lasciò  illudere  sulla  sincerità  di  co- 
deste concessioni.  —  Ne  tardò  ad  esser  messa 
fuori  una  dichiarazione  della  Francia,  che  pre- 
valendosi dei  dritti  della  vittoria  annunziava 
la  Confederazione  Elvetica  aver  cessato  d1  esi- 
stere, e  la  Svizzera  intera  essere  costituita  in 
una  sola  Repubblica  ,  il  cui  governo  centrale, 
risiederebbe  ad  Àrau.  Fu  comandato  ai  Gii- 
giu/ii  di  unirsi  alla  nuova  Repubblica. 

Qui  io  non  ti  rattristerò  ripetendoti  ciò  che  hu 
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già  formato  argomento  a  lunghe  mie  narrative. 
Le  stragi  di  Stanz,  la  battaglia  di  Morgarten3 
le  devastazioni  tVUri,  di  Sckwilz  e  delP  Unterà 
xvalden,  e  gli  eroici  sforzi  di  que1  fieri  mon- 
tanari per  la  difesa  delle  loro  antiche  costitu- 
zioni già  ti  sono  noti  abbastanza.  —  Il  giorno 
che  sariasi  creduto  F  ultimo  della  Confedera- 
zione  Elvetica,  fu  quello  che  strinse  ad  essa 
con  nodi  che  il  tempo  va  rendendo  indissolu- 
bili ,  il  Popolo  Grigione.  Egli  si  trova  posto 
per  tal  maniera  sotto  quella  medesima  salva- 
guardia tutelare  e  possente,  che  ha  guarentito 
alla  Svizzera  in  perpetuo  tutti  i  benefìcii  della 
libertà  e  della  pace.  —  La  sua  esistenza  indi- 
pendente ,  eh1  era  debole  per  essere  isolata  , 
l*a  acquietato  ora  robustezza  e  vigore  :  e  lo 
spirito  di  parte  ,  quella  peste  sempre  viva 
delle  Leghe  Re licite ,  tacerà  anch'' esso,  orche 
più  vasto  campo  è  aperto  alle  nobili  passioni 
di  chi  è  avido  di  autorità  e  di  gloria  ;  or  che 
la  civiltà  non  ripone  il  lustro  delle  famiglie 
solamente  neh°  antichità  del  sangue  e  nel  nu- 
mero de1  clienti,  ma  ben  anche,  e  più  an- 
cora ,  ne1  servigli  resi  alla  patria,  alle  scienze, 
ali1  arti ,  ad  ogni  maniera  di  utili  ed  onorevoli 
discipline*  _  Non  diresti  che  a  nuove  rivalità,  a 
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nuove  gare  il  secolo XIX  invita,  e  chiama  i  Salis 
e  i  Pianta  ?  Non  per  isquarciare  empiamente 
il  seno  alla  patria  comune,  ma  per  beneficarla 
con  maggiore  zelo  ed  amore:  non  per  guidare  in 
essa  eserciti  Francesi  o  Germanici  ,  ma  per 
chiamarvi  col  patrocinio  delle  loro  ricchezze 
e  del  loro  nome  le  lettere ,  la  filosofia,  la  col- 
tura e  le  manifatture  che  fioriscono  altrove  : 
non  infine  per  rivalizzare  ne1  comizii  co''  rag- 
giri e  coli1  oro,  ma  per  mostrarvisi  unicamente 
ambiziosi  d1  esservi  creduti  i  più  meritevoli 
d1  applausi  e  di  voti. 

Tu  qui  m' accuserai  per  avventura  di  esage- 
razione,  e  sorriderai  all'idea  di  codesta  no- 
vella Utopia,  che  mi  vo  sognando.  Ma  un 
Salis  e  un  Pianta  non  associarono  forse  di 
recente  P  opera  loro  generosa  per  fondare  un 
istituto  di  pubblica  istruzione  che  avesse  a 
far  fiorire  tra1  Grigioni  le  buone  dottrine? 
Crederai  tu  ancora  baldanzose  le  mie  speranze 
or  che  fu  visto  sì  bel  fenomeno,  or  che  s1  av- 
verò codesto  trionfo  della  filantropia,  del  pa- 
triottismo e  della  virtù  ? 
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OSCILLAZIONI  POLITICHE 
DELLA   SVIZZERA 

DAL     1798    AL     l8l5. 


Allorché,  sulla  fine  deìV  ultimo  secolo ,  i 
Grigioni  venivano  ammessi  a  fair  parte  della  Re- 
pubblica Elvetica ,  non  avean  fine  per  questo 
le  loro  oscillazioni  politiche  5  e  qui  ,  per  in- 
dicarti meglio  quale  sia  presentemente  la  si< 
tuazione  di  quel  popolo,  mi  giova  delinearti  un 
quadro  più  vasto ,  che  non  esso  solamente  ri- 
sguarda,  ma  la  patria  comune,  alla  quale  era 
stato  pocanzi  ascritto. 

La  lotta  dell1  Elvezia  colla  Francia  era  pa- 
rata somigliare  agli  sforzi  estremi  di  un  vec- 
chio decrepito  che  con  mano  agghiacciata  im- 
pugna ancora  la  spada ,  non  per  difendere  un 
misero  avanzo  di  vita  ,  ma  per  morire  ono- 
ratamente. —  V  antico  reggimento  era  abo- 
lito. Qui  le  popolazioni  s1  erano  piegate  spon- 
tanee alle  nuove  istituzioni  della  Repubblica 
ima  ed  indivisibile;  là  aveanvi  soggiaciuto  come 
a  giogo  obbrobrioso,  imposto  dalle  armi  straniere. 
Benché  alcuni    ingegni  più  elevati    non    iscor^ 


gesserò  nel  nuovo  ordine  di  cose  altro  che  una 
fusione,  la  quale  presto  o  tardi  sarebbe  tornata 
vantaggiosa  alla  cosa  pubblica  con  distruggere 
infiniti  pregiudizii,  rancori,  sospetti,  gelosie; 
pure  la  moltitudine  era  troppo  cieca  per  al- 
zarsi a  simili  considerazioni.  Ogni  distretto, 
ogni  valle  avrebbe  voluto  formare  un  Cantone  a 
parte ,  democratico  ,  indipendente.- —  11  nuovo 
Governo  centrale ,  chiamato  Direttorio  Esecu- 
tivo, non  godeva  confidenza  alcuna ,  obbediva 
servilmente  a-1  vincitori  ;  e  le  due  Camere  le- 
gislative, il  Senato  e  il  Gran  Consiglio,  com- 
poste de1  deputati  de1  Cantoni ,  erano  un1  a- 
rena  nella  quale  tutti  i  partiti,  tutte  le  dot- 
trine ,  tutti  i  pregiudizii  venivano  ad  urtarsi 
e  combattere.  Nel  mentre  che  il  danaro  man- 
cava sovente  a''  più  urgenti  bisogni  dello  Stato, 
i  commissarii  ,  gli  uffiziali ,  i  semplici  soldati 
francesi  poneano  a  ruba  il  paese,  e  spedivano 
in  patria  il  frutto  delle  loro  impudenti  ra- 
pine.—  Il  Popolo  se  ne  sdegnava;  le  classi,  i 
cui  interessi  erano  stati  malmenati  dalla  rivo- 
luzione, i  magistrati  destituiti',  i  religiosi  che 
torneano  la  soppressione  de"1  lor  conventi,  i  mi- 
nistri del  culto ,  di  cui  s"1  erari  ridotti  a  meno 
gli    stipendii ,  i   negozianti  ed   artieri ,  di  cui 


s1  erano  lesi  i  privilégii  coli1  abolizione  delle 
corporazioni  :  tutti  costoro  aggiugnean  esca  al 
fuoco ,  e  riponeano  le  loro  speranze  neh0  esito 
della  guerra  imminente  tra  la  Francia  e  Firn- 
peradore. 

Allorché  ella  scoppiò,  i  Grìgìoni ,  per  essere 
confinanti  colla  Germania,  furono  i  primi  a 
risentirne  gli  effetti.  Un  esercito  Austriaco 
occupò  il  lor  paese  ,  e  compresse  il  partito 
che  promoveva  e  favoriva  F  aggregazione  delle 
tre  Leghe  alla  Svizzera.  La  sconfitta  de1  Fran- 
cesi a  Stockach  nella  Svevia  aperse  a1  vinci- 
tori F  adito  a  penetrare  nel  cuore  della  El- 
vezia. Il  Governo  centrale  si  ritirò  allora  a 
Berna  ,•  e  tutti  gli  odii  di  partito  a  partito  ri- 
Svegliaronsi  con  terribile  energia.  Svizzeri  sotto 
le  bandiere  germaniche  combatteano  Sviz- 
zeri sotto  quelle  della  Francia  :  ogni  giorno 
sollevazioni  :  ogni  giorno  sangue  versato.  Non 
era  valle  solitaria,  o  monte  inaccessibile,  che 
non  diventasse  campo  di  zuffe  disperate.  —  Il 
cannone  rimbombava  per  quelle  regioni  aeree 
dove  si  forma  la  folgore  ;  e  la  cavalleria  scor- 
rea  su  que"'  piani ,  che  gli  eterni  ghiacci  con- 
dannati aveano  sin  allora  a  perpetuo  silenzio. 
—  La   Rezia   così   scabra    e    le   sue    sessanta 
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valli  furono  teatro  ad  ostinati,  parziali  e  sempre 
rinascenti  combattimenti!!  —-  Allorché  le  vit- 
torie di  Masseria  ebbero  respinti  i  Russi  al  di 
là  delle  Alpi  ,  i  Grigionì  unironsi  nuovamente 
alla  Repubblica  Elvetica  ,  a  malgrado  degli 
sforzi  di  alcuni  pochi  che  avrebbero  desiderato 
di  conservare  V  antico  isolamento. 

Il  Governo  centrale  era  generalmente  odioso  : 
le  due  Camere  legislative  abolironlo.  Ti  riu- 
scirebbe qui  a  tedio  se  di  alcune  costituzioni 
effìmere  che  si  succedettero  V  una  ali1  altra  in. 
mezzo  a1  raggiri  de1  caporioni ,  alle  grida  de1 
partiti ,  allo  scontento  universale ,  volessi  te- 
nerti ragionamento.  Già  da  ogni  banda  si  cor- 
rea all'armi ,  le  città  per  rovesciare  il  Governo, 
i  Campagnuoli  per  difendere  i  loro  nuovi  diritti 
contro  le  pretensioni  de1  Cittadini.  Una  sola 
parola  del  Capo  della  Nazion  Francese  bastò 
a  sospendere  la  guerra  civile.  —  Bonaparte  co- 
mandò che  si  deponessero  le  armi.  Truppe 
Francesi  rientrarono  nella  Svizzera  il  20  ottobre 
1802  j  e  tutti  i  partiti  conseii  di  non  poter 
riacquistare  la  pace  senza  mi  intervento  stra- 
niero ,  implorarono  unanimemente  la  media- 
zione deli1  Uomo  che  pareva  tenere  allora  tra 
le  mani  la  bilancia  politica  dell1  Europa, 


Il  Primo  Console  chiamò  a  Parigi  \  deputati 
<3i  tutti  i  Cantoni  e  di  tutti  i  partiti  della  ÓWz- 
zera.  —  Le  conferenze  con  essi  durarono  una 
parte  del  verno.  Il  19  febbrajo  i8o3  fu  pub- 
blicato V  Atto  di  Mediazione  destinato  a  di- 
ventar iegge  fondamentale  delP  Elvezia.  Si  ri- 
stabiliva per  esso,  ma  dietro  i  principii  dell1  egua- 
glianza politica  già  consacrati  nello  Statuto  del 
1798,  il  sistema  federativo.  Veniva  abolito  ogni 
privilegio  di  luogo  ,  di  nascita ,  di  corporazione. 
S'  aggiunse  a1  tredici  primi  Cantoni  quello  di 
Sari-Gali,  formato  della  Città  e  degli  antichi 
possessi  dell1  Abazia  ;  quello  de*  Grigiori  senza 
la  Valtellina  e  sue  dipendenze  ,  ma  con  RaX- 
zum  e  Tarasp  di  più ,  proprietà  dianzi  Austria- 
che; e  gli  altri  d'jrgovia,  Turgovia,  Ticino, 
e  Vodese.  Ognuno  de1  diciannove  Cantoni  s'ebbe 
una  Costituzione  conforme  alle  località  ed  a1 
costumi.  La  Dieta  ,  a  cui  era  affidata  la  rap- 
presentanza ed  amministrazion  generale,  dovea 
risiedere  alternativamente  nelle  sei  Città  di 
Berna,  Zurigo,  Lucerna,  Basilea,  Soletta  e 
Friburgo. 

Il  Senato  Elvetico  accettò   il  5  marzo  i8o3 
l'Atto  di  Mediazione  :  lo  stesso  giorno  il  Governo 
unitario  si  dichiarò  sciolto  ,  e  i  Francési  eva- 
JLett.  Svizz*  rj 
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cuarono  la  Svìzzera.  —  La  calma  era  ristabilita. 
I  Cantoni  cominciavano  dopo  tante  traversie  £ 
respirare.  Le  rivoluzioni  e  le  guerre  da  cui 
•uscivan  salvi ,  aveano  ridestato  lo  spirito  pub- 
blico e  la  forza  morale  de1  loro  abitanti.  Rav- 
vicinati in  mille  guise  in  mezzo  alle  procelle 
politiche  ,  essi  aveano  imparato  a  conoscersi , 
cessando  d1  esser  stranieri  gli  uni  agli  altri. 
Scritti  d1  ogni  maniera,  giornali ,  opere  perio- 
diche illuminavano  il  Popolo  richiamando  la 
sua  attenzione  sovra  gli  interessi  nazionali.  For- 
mavansi  associazioni  destinate  ali1  incremento 
delF  utili  discipline.  L' impresa  del  canale  della 
linth  sarà  monumento  eterno  di  codesto  spi- 
rito nazionale  che  si  manifestava  per  la  prima 
volta  nella  Svizzera.  Il  fondo  di  un  milione 
e  mezzo  di  franchi  fu  fornito  per  essa  con  sot- 
toscrizioni volontarie  che  si  raccolsero  in  tutti 
i  Cantoni.  Le  vittime  superstiti  dello  scoscen- 
dimento del  Rossbcrg  del  2  settembre  1806 
trovarono  nella  beneficenza  de1  lor  compatrioti 
di  che  temperare  e  addolcire  quello  spaventoso 
infortunio.  —  Il  Popolo  affrancato  dappertutto 
dalla  dipendenza,  scioltosi  da  un  reggimento 
che  tenealo  in  istato  di  tutela  morale,  e  da 
que"1  vkcoli   che  così  lungamente  ed  ostinata- 


mente  s1  erano  opposti  allo  sviluppo  delle  suo 
industrie,  si  occupò  con  ardore  di  commercio, 
di  manifatture,  d1  agricoltura.  La  partecipazione 
di  tutti  i  Cittadini  a1  pubblici  affari  costrinse 
i  Governi  cantonali  ad  esser  giusti  e  moderati, 
ad  occuparsi  del  miglioramento  delle  leggi,  ed 
a  mostrarsi  protettori  di  tutti  gli  stabilimenti 
vantaggiosi.  S1  apprezzò  allora  degnamente  P  im- 
portanza della  educazione  pubblica:  moltiplica- 
ronsi  e  perfezionar onsi  i  metodi  d"*  insegnamento 
e  le  scuole  :  P  organizzazione  militare  fu  rifor- 
mata. —  Quel  periodo  di  dieci  anni  vide  sor- 
gere e  fiorire  maggior  copia  d1  utili  istituzioni 
di  quello  che  prima  se  ne  fossero  formate  in 
un  secolo. 

Napoleone  non  cessò  mai  di  mostrarsi  benevolo 
alla  Svizzera  ;  ma  le  sue  guerre  continue ,  in- 
tralciandone il  commercio  esteriore ,  faceano 
soffrire  il  popolo.  L1  obbligazione  stipulata  nel- 
P  Atto  di  Mediazione  di  tenere  agli  stipendia 
della  Francia  un  corpo  di  sedicimila  uomini , 
tuttoché  fondata  sulP  esempio  delle  capitola- 
zioni militari  co1  Borboni  ?  era  diventata  one- 
rosissima a  motivo  della  grandiosa  distruzione 
de1  soldati  che  perivano  ne1  campi  di  battaglia. 
Si  mormorava  ,  ma  non  era  però  uomo  che 
osasse  nemnien  sognarsi  dì  abbattere  un  ordì- 


lamento  che  avea  sua  base  nella  volontà  deh 
V  Imperador  de1  Francesi.  Bla  allorché  i  ghiacci 
del  Nord  e  la  fortuna  dell'  armi  cospirarono  a 
suo  danno  ,  P  avvicinarsi  degli  eserciti  stranieri 
alle  rive  del  fieno,  pose  in  allarme  la  Confede* 
razione.  Una  Dieta  straordinaria  fu  convocata 
a  Zurigo  il  i5  novembre  i8i3,  e  la  neutralità 
armata  della  Svizzera  vi  fu  decretata. 

Allorché  ti  ragionai  delP  Argovia ,  rico> 
dai  i  memorabili  avvenimenti  che  s1  accompa- 
gnarono allo  sciogliersi  dell'Atto  di  Mediazione; 
e  ti  descrissi,  colla  scorta  delP  illustre  Zschohkù 
che  in  tutte  queste  narrative  storiche  mi  ha 
servito  di  guida  ,  le  speranze  baldanzose  degli 
uni,  la  fermezza  minacciosa  degli  altri,  e  quella 
commozione  universale ,  a  cui  pose  fine  la  sa* 
pienza  del  Congresso  di  Vienna,  con  approvare 
un  nuovo  patto  federale  ,  e  nuove  Costitusioni 
Cantonali  che  il  meglio  delP  Atto  di  Mediazio- 
ne religiosamente  conservavano.  S'  aggiunsero 
a1  XIX  Cantoni  que1  di  Ginevra  e  del  Vallese 
incorporati  prima  alla  Francia-,  ed  ebbersi  fine 
cosi  il  20  marzo  1810,  epoca  della  promulga- 
zione de1  nuovi  Statuti,  le  oscillazioni  politiche, 
a  cui  da  vent'  anni  era  andata  soggetta  la  Svìz- 
zera ,  e  dalle  quali  ella  usciva  non  solamente 
salva,  ma  rigenerata. 
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COSTITUZIONE  DF  GRIGIONI. 

Iliconduciamoci  a?  Grigioni ',  da1  quali  ce- 
siamo alquanto  scostati. 

La  Costituzione  attuale  del  Cantone  è  ancora 
presso  a  poco  la  stessa  de"'  secoli  scorsi ,  cioè 
democratica  5  o  per  dir  meglio  la  Rezia  è  di- 
visa in  molte  piccole  Repubbliche ,  che  sotto 
nome  di  Giurisdizioni  hanno  ciascheduna  le 
loro  leggi  e  la  loro,  amministrazione  regolare 
e  quasi  indipendente.  Sessantacincme  deputati, 
cioè  trentasette  della  Lega  Grigia  y  dieci  di 
quella  delle  Dieci  Giurisdizioni,  e  diciotto  della 
Caddea  compongono  il  Gran  Consiglio,  od.  au- 
torità legislativa  dei  Cantone  5  e  siedono  sovra 
banchi  separati  come  per  indicare  la  diversa 
origine  eli  quelle  associazioni  libere,  formatesi 
in  epoche  diverse  del  Medio  Evo.  La  livella 
democratica,  che  passò  qui  di  recente  sovra 
tutte  le  teste  ,  facendo  tutti  i  cittadini  uguali, 
distrusse  ogni  maniera  di  privilegii,  non  trovò 
che  un  solo  ostacolo  per  parte  della  Caddea 
che  conserva  ancora  il  suo  diritto  antico  d1  in- 
tervenire nell1  elezione  del  Vescovo.  —  I  meni- 
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bri  del  Gran  Consiglio  siedono  per  lo  meno 
un  anno  in  posto  :  deliberano  intorno  le  leggi 
che  poi  vengono  sottoposte  alla  approvazione 
de1  comuni  j  nominano  i  funzionarii $  si  fanno 
render  conto  della  loro  amministrazione  5  giu- 
dicano le  controversie  tra1  comuni  5  adunansi 
ordinariamente  in  giugno  ,  ed  ogni  qualvolta 
il  Piccolo  Consiglio  reputa  opportuno  di  con-, 
vocarli  j  e  nominano  nel  loro  seno  una  Com- 
missione detta  di  Stato,  formata  di  nove  mem- 
bri, la  quale  deve  esaminare  preventivamente 
le  proposte  ,  e  prendere  un  partito  nelle  cir- 
costanze gravi  ed  urgenti  nelle  quali  il  Consi- 
glio non  può  essere  prontamente  convocato. 

Il  potere  esecutivo  risiede  nel  Piccolo  Con- 
siglio ,  composto  di  tre  membri ,  che  rappre- 
sentano le  tre  Leghe  da  cui  sono  direttamente 
nominati  :  due  devon  essere  protestanti,  il  ter- 
zo cattolico.  Rimangono  in  carica  un  anno,, 
sono  rieleggibili  solamente  dopo  V  intervallo 
di  un  anno,  e  decidono  in  ultima  istanza  gli  af- 
fari amministrativi.  —  Codesta  concentrazione 
del  potere  esecutivo  in  tre  soli  individui  ,  ba- 
sta, a  mio  avviso,  per  rendere  lo  Statuto  de"* 
Qrigio/ii  il  migliore  della  Svizzera.  —  Quanto 
\$  governi    repubblicani    deve   esser    lenta  j 
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ponderata  ,  guardinga  la  formazione  delle  leggi  ' 
siccome    quelle  che  imponendo    nuovi    doveri 
a'  cittadini,  ne  scemano  la  libertà  ,  altrettanto 
e  d' uopo  che  ne  sia  fermo ,  vigoroso ,  pronto 
T  adempimento.  —  Ma  qual  prontezza  o  vigore 
potrà  rinvenirsi  in  un  corpo  che  appunto  perchè 
si  compone  di  tredici  membri ,  o  venti ,  o  ven- 
tisei ,    od  anche  più  ,   rassomiglia  piuttosto  a 
deliberante ,  che  ad  agente  ?  ~  Ciò  che  valse 
a    rendere  il  governo  monarchico    così    gene? 
ralmente    adottato  nelP  universo  ,  fu   appunto 
V  unità  preziosa  di  volontà  e  d1  azione  che  ri- 
siede nel  Sovrano    e    ne1  suoi  consiglieri  :    né 
a   questa  è  possibile  accostarsi    mai    nelle  re- 
pubbliche, dove  T  amministrazione  sia  a  molte 
mani    affidata.  —  Lo  Statuto  Grigione    seppe 
nel!1  atto  medesimo    con    che    cercava  di  con- 
seguire una  concentrazione    di    poteri  utilissi- 
ma ,    guarentirsi    anche   dal  solo  danno  even- 
tuale   che    da    questa    sarebbe    potuto    deri- 
vare.   Impedendo    che  quel  possente  triumvi* 
rato  rimanesse  in  posto  più  di  un  anno ,  vietò 
lo    sviluppamene  di    ambizioni    pericolose  ;  e 
quanto  più  allargò    il    circolo  delie  prorogati- 
ve  ,  altrettanto  ne  circoscrive    e    redrjnJe  I4 
durata. 
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A  diciassette  anni  il  cittadino  e  ammesso 
al  godimento  dei  diritti  politici  ;  a  ventuno  gli 
si  aprono  le  porte  del  Gran  Consiglio  5  ed  a 
venticinque  quelle  del  Piccolo.  Pare  che  qui 
la  carriera  pubblica  s"1  estenda  ,  a  misura  che 
il  territorio  s'impiccolisce  5  essa  comincia ,  per 
dir  cosi  ,  coli1  educazione  ,  e  non  termina  che 
colla  vita  :  mancando  un  gran  teatro  su  cui 
brillare  ,  essa  offre  almeno  un  lungo  stadio  a 
percorrere.  —  Le  condizioni  d1  eleggibilità  a1 
diversi  impieghi ,  lungi  d1  essere  rigorose  sotto 
il  riguardo  pecuniario ,  son  anzi  pressoché  nul- 
le :  le  condizioni  morali  sono  in  iscambio  nu- 
merose e  severe. 

L' organizzazione  giudiziaria  dei  distretti  e 
dei  circoli  è  ancora  come  per  lo  passato.  Un 
Tribunal  cantonale  d1  appello  formato  di  nove 
membri  giudica  in  ultima  istanza  le  cause  più 
importanti.  I  distretti  dì*- ogni  Lega  possono 
stabilire  nel  loro  seno  tribunali  d1  appello  per 
le  cause  di  minor  conto. 

Il  Tribunale  detto  del  Cantone  giudica  i 
delitti  di  Stato,  e  le  sedizioni  contro  le  auto- 
rità. Il  Tribunal  criminale  giudica  i  vagabondi 
e  i  ladri. 

Ogni    abitante    del  Cantone    è    ascritto  alla 
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milizia  ,  ed  obbligato  al  servigio  ore  ne  si> 
richiesto,  dall'anno  diciassettesimo  sino  a! 
sessantesimo. 

II  cambiamento  di  una  legge  o  d'  un  decreto 
del  Gran  Consiglio  non  può  aver  luogo  che 
dopo  un  anno  da  che  la  proposta  ne  fu  fatta; 
a  meno  che  i  due  terzi  de'  Consiglieri  non 
avessero  decretata  l'urgenza  del  cambiamento, 
dopo  arane  la  Commissione  di  Stato  tatto  tó 
gomento  di  serie  disamine. 

Nessun  cambiamento  di  Costituzione  può  es- 
sere decretato  ove  non  concorrano  ad'appro* 
vailo  due  terzi  de'  voti  di  tutti  i  cittadini  ab 
tivi  raccolti  in  assemblee  comunali. 

Osserva  ,  amico  ,  anche  in  questa  disposi- 
none dello  Statuto  trovarsi  saviezza  grandis- 
sima. L'ordinamento  politico  di  una  repubblica 
non  deesi  ,  come  il  Dio  Termine  presso  i 
Bomam  ,  reputare  irremovibile  ,  immutabile. 
1  indole,  i  costumi,  i  bisogni ,  le  opinióni 
de  popoli  cambiano  col  volgere  de'  secoli  ;  e 
il  collocare  nelle  Costituzioni  repubblicane  qua!- 
che  mezzo  legale  con  che  l'opinione  generalo 
possa  manifestarsi  ,  ed  invocare  que'  cambia- 
menu  nelle  leggi  che  desidera,  e  de' quali  ab- 
bisogna ,  e  come   porre   nelle  macchine  a  va- 
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pore   quella  valvola   di  sicurezza  ,  che  apren- 
dosi per  la  possente  spinta ,  impedisce  lo  scop- 
pio del  recipiente.   I  Governi  de"*  tredici  Can- 
toni caddero  appunto  per  essersi  lasciati  stra- 
vagantemente  prevenire   in  favore    delle   loro 
forme  di  governo  e  leggi  antiche  tradizionali , 
uè    più    in    armonia    co1  nuovi  bisogni   e   co"* 
nuovi  lumi.  —  La  valvola  di  sicurezza  non  esi- 
steva per  essi,  e  la  macchina  scoppiò.  Lo  Statuto 
de1  Grigìonì  ha   saputo  premunirsi  contro    un 
pericolo,  lontano  è  vero,  ma  non  improbabile. 
Le   rendite    dello  Stato    sono  estremamente 
modiche  :  consistono  nella  vendita  del  sale  ,  e 
in  un  leggero  pedaggio  e  dazio.  Ciò  nulla  meno 
il  Governo  si  è  già  segnalato  con  utili  stabili- 
menti.   La   scuola  cantonale  fondata    a    Coirà 
conta  già  più  che  cento  allievi  che  vi  ricevono 
un1  educazione  classica  e  repubblicana. 

Lo  spirito  di  codesta  democrazia  sembra 
partecipare  insieme  e  delP  attività  che  carat- 
terizza questa  forma  di  governo ,  e  delP  antica 
moderazione  elvetica.  Però  il  poco  accordo  che 
regna  trai  membri  delle  due  Comunioni  reli* 
giose ,  oppone  ancora  un  ostacolo  a1  progressi 
di  un1  amministrazione  illuminata:  né  v"  ha  dub- 
bio   che  V  estrema   indipendenza   di   cui  gode 


Ogni  Giurisdizione,  isolata  in  qualche  modo  in 
seno  al  sistema  politico  di  cui  fa  parte ,  non 
sia  una  delle  cause  più  influenti  che  tratten- 
gono in  uno  stato  di  qualche  languore  un 
paese ,  che  la  robusta  Costituzione  e  il  carattere 
marziale  de1  suoi  abitanti  chiamerebbero  ad 
occupare  uno  de1  seggi  più  luminosi  nella  Con- 
federazione* 
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be  ne  togli  il  Cantone  di  Berna,  quel  dei 
Grigioni  è  il  più  vasto  della  Confederazione, 
avendosi  trecento  diciotto  leghe  quadrate  di 
superficie  :  rinserra  più  che  sessanta  valli ,  e 
il  clima  rf  e  freddissimo  in  quelle  che  son  do- 
minate da  venti  settentrionali  ;  e  singolarmente 
dolce  nelle  altre  che  s' aprono  sul  rovescio  me- 
ridionale deVPJlpL  I  contrasti  che  da  codesta 
diversità  derivano  nelle  produzioni  del  suolo, 
ed  anche  neir  indole  degli  abitanti  ,  formano , 
ravvicinati  concessi  sono,  una  delle  bizzarrie 
graziose  della  Bezia. 

È  opinione  che  nella  Lega  Grigia  la  popo- 
lazione aggiunga  a  cinquantaquattromila  anime  5 
a  ventinovemila  nella  Caddea  >  e  a  diciottomila 
nella  Lega  delle  Dieci  Giurisdizioni. 

Non  è  facil  cosa  trovare,  e  nemmeno  imma- 
ginarsi varietà  di  paesaggio  più  sorprendente 
di  quella  che  s1  offre  al  viaggiatore  ne'  Gri- 
gioni. Spaventosi  precipizii  che  torrenti  deva- 
statori scavarono  ,  confinano  con  vallate  vestite 
di  pascoli  ubertosi,   disseminate  di  casolari  e 
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villaggi:  a  solihulini  ingombro  d1  enonni  scogli 
precipitati   dalle  balze  vicine,    e   monumento 
di  antiche  rivoluzioni  della  natura ,  succedono 
allegri  piani,  fecondati  dalle  acque  di  limpidi 
e  maestosi  fiumi.  I  monti  più  alti  del  Cantone 
distendonsi  dal  San-Goltardo   alle  sorgenti  del 
Reno  Posterióre,  ed  a  quelle  deh0 i/272;  prolun- 
gami di    là  nel  Tirolo ,    e    da    questa  catena 
principale  ne  partono  altre  infinite ,  che  s7  al- 
largano   per    ogni  verso.    Dappertutto    colossi 
biancheggianti  e  sublimi  serrano  F  orizzonte. 

La  Rezia  è  paese  a  cui  volgeansi  di  rado  i 
passi  de1  viaggiatori.  Le  strade  magnifiche  di 
recente  apertevi  facilitano  oggi  F  accesso  ad 
un  Cantone,  in  cui  accolgonsi  innumerevoli 
bellezze  state  fin1  ora  incognite ,  e  dove  osser- 
vami ad  ogni  passo  costumi  singolarissimi,  che 
sono  frutto  del  suo  passato  isolamento, 

Già  t1  accennai  allorché  visitammo  gli  spiri- 
tosi pastori  dell1  Entlibuch ,  come  la  presenza 
di  una  moltitudine  prodigiosa  di  stranieri  che 
corre  in  ogni  senso  F  Elvezia ,  sia  possente  a 
modificare  i  costumi  de1  suoi  abitatori,  e  a 
distruggerne  la  piacente  originalità.  ~  Poiché 
la  caduta  di  Napoleone  sciolse  dopo  vent1  anni 
tjuel  blocco  che  respingea  gli  Inglesi  da  ogni 
Leu,  Svizz.  8 
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parte  cP  Europa ,  avvenne  che  appena  laro  se 
ne  dischiuser  le  vie  ,  invasero  i!  Continente , 
e  stanziarono  di  preferenza  nella  Svizzera  che 
richiamava  con  forza  alla  loro  immaginazione 
le  bellezze  pittoresche  della  Scozia  e  del  FPalles. 
TP  oro  che  quegli  opulenti  viaggiatori  profusero, 
tornò  a  danno  della  semplicità  elvetica.  Alcuni 
Cantoni  però  più  appartati  ed  alpestri ,  ap- 
punto perchè  trovansi  meno  esposti  alla  cor- 
rente degli  stranieri,  presentano  e  presente- 
ranno ancor  lungamente  ne1  lor  costumi  vasto 
campo  ad  osservazioni  per  chi  si  compiace  dello 
studio  inesauribile  dell1  uomo.  —  Il  paese  dei 
Grigioni  primeggia  tra  questi,  ed  è  particolar- 
mente sotto  V  aspetto  eh1  io  V  indicai ,  che  lo 
reputo  degnissimo  di  visita  diligente. 

Ad  aggiugnergli  inesprimibile  attrattiva ,  do- 
nandogli qualche  cosa  di  romanzesco  e  poè- 
tico, concorre  la  moltipliche  degli  avanzi  feu- 
dali che  coronano  con  incantevole  effetto  pit- 
torico le  balze  solitarie.  «  Codeste  reliquie  del 
Medio  Evo  (  scrive  Raoul- fìo  ci  tette  )  ,  così  im- 
ponenti ancora  per  l1  arditezza  di  loro  costru- 
zione ,  per  la  grandezza  e  solidità  delle  lor 
masse ,  sospese  sul  fastigio  de1  monti  ,  o  si- 
tuate come  i  nidi   deli1  aquila   nelle  fenditure 
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<kjle  roccie,    mostrano    di  afidar   tuttavia   le 
rimembranze  di  un  popolo  repubblicano,  nella 
stessa  guisa  con  che  resistettero  agli  sforzi  del 
tempo  5  e  paiono  trionfare  del  feudalismo  che 
le  innalzò ,    come    della  libertà    che  le  ha  ri- 
spettate. Stupii  vedendole  in  pensare  che  una 
nobiltà  ricca  e  possente  avesse    potuto   molti- 
plicarsi a  tale  in  un  paese    di  pastori  ;    e   fui 
tentato  di  gemere  sulla  condizione  di  un  popolo 
che  vivea  in  ansia  perpetua  alPaspetto  di  quelle 
mura  minacciose:    ma    trascinavamo    ad  altre 
considerazioni    le  immagini    della  grandezza  e 
della    forza ,    che    questi    monumenti    d7  altri 
tempi  ,  e  direi  quasi  d' altro  mondo ,    destano 
involontariamente    nella    lor   cupa    decadenza» 
Qual  prodigioso  vigore  d1  anima  non  richiedeasi 
in  que1  Baroni  rilegati  sovra  scogli  spaventosi, 
privi  delle  dolcezze  della  vita,  e  di  quella  pace 
che  turbavano  incessantemente  negli  altri}  sem- 
pre coperti  di  ferro  ,  aggressori  od  aggressi ,  e 
non  conoscendo  altri  piaceri ,  altre  voluttà  che 
T  arme    e  i  combattimenti  !    Confessiamo    che 
questi  costumi ,    che  ributtano  oggi  la    nostra 
indipendenza  ,  e  sovrattutto  la  nostra  mollezza, 
mantencan  viva  almeno  in  una  classe  d'uòmini 
quella  fierezza  e  queir  energia,  di  cui  V Europa, 


avvilita  sotto  il  lungo  despotismo  dei  Romani , 
aveva  perduto  ogni  idea  ys. 

Tu  vedi  come  lo  Scrittor  francese  abbia 
riprodotta  qui  la  bella  sentenza  di  Siapfer , 
eli1  io  ti  ho  citata  sulla  vetta  del  Righi.  Ma 
la  tramutò  alquanto  per  piegarla  alle  sue  opi- 
nioni. L1 infaticabile  encomiatore  dell1  Aristo- 
crazia tenta  di  evocare  il  genio  del  feudalismo 
col  suo  velo  misterioso,  per  trovare  almeno 
qualche  fantasia  calda  e  romantica  che  sim- 
patizzi con  lui. 

Il  vasto  territorio  de1  Grigioni  non  conta 
che  centomila  abitanti.  Un  numero  triplo  po- 
trebbe stanziarvi,  e  sostentatisi  colle  sole  in- 
dustrie agricole  s  senza  contare  tutte  quelle  che 
s1  appartengono  al  commercio  ed  alle  manifat- 
ture. Ampii  tratti  sonvi  acconci  alle  semina- 
gioni del  frumento ,  del  grano  turco  e  delle 
patate:  otterrebbersi ,  mettendoli  a  profitto, 
gli  alimenti  primi ,  senza  aver  bisogno  d1  in- 
trodurne dal!1  estero  annualmente  per  V  enorme 
somma  di  settecentomiìa  fiorini.—  I  boschi, 
ove  fossero  convenientemente  custoditi  e  re- 
golati, fornirebbero  un  ramo  distrazione  lu- 
crosissimo. Se  i  fianchi  de1  monti,  anziché  mo- 
strarsi nudi ,  si  vestissero  di  foreste ,  e  severi 


ordinamenti  tutelassero  quelle  che  s\ apparten- 
gono a1  comuni,  non  è  facil    cosa  il  calcolare 
quai  guadagni  ne  deriverebbero  al  Cantone.  — 
La  sola  industria  che  siavi  alquanto  in  fiore  è 
la  pastorizia.    La  superfìcie    dclP  Alpi  Retiche 
destinata  a1  pascoli  ,  aggiugne  circa  alla  metà 
dell'  intero  territorio.  Vi  si  allevano  da  ottanta 
a  novantamila  capi   di  grosso   bestiame.    Han- 
novi  inoltre  settantamila  capre  e  centomila  pe- 
core che  vengon  d1  Italia  a  passarvi    la    state 
sulle  cime  più  elevate.  Se  ne  vende  la  lana  pel 
tenue  prezzo  di  un  fiorino  per  bestia.    Ove  i 
Grigioni  y  che  la  comperano  per  servirsene  in 
grossolani    lavori ,    sapessero    usarne   meglio , 
non  è  egli  vero  che  anche  sotto  questo  aspetto, 
che  pare  di  minor  conto,    molti  vantaggi  po- 
trebbero   loro  derivare?    Quante    manifatture 
non  potrebbero  introdursi  senza  quasi  dispendio 
alcuno  ?  L1  acque  correnti  che  dappertutto  ab- 
bondano ,  fornirebbero  la    forza    motrice    alle 
«lacchine  5  lo  spaccio  de1  prodotti  sarebbe  fa- 
I  cile  e  pronto ,    in    un  paese    dove    V  arretra- 
1  jnento  già  comincia  a  scambiarsi    in  desiderio 
I  f1i  meglio  ;    e  non  ha  dubbio ,   a  mio  avviso , 
fhe  una    fabbrica  di  drappi   e    tessuti  di  lana 
$03  ayesse  ne'  Grigioni   a  fiorire,   e   pfocac- 
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piare  a1  suoi  fondatori  ragguardevoli  guadagni. 
Peccato  che  ove  abbondano  le  materie  prime 
e  le  forze,  manchi  ¥ industria!  (i) 

Ma  gli  è  sovrattutto    il  regno  minerale  che 
meriterebbe    di  attirarsi  F  attenzione    di  quel 


(i)  Ecco  una  tabella   indicante   le   introdu- 
zioni e  le  estrazioni  de"5  Grigioni  nel  i83.. 

Estrazioni. 

35,ooo  giovenche  a  87  fior,  cadauna  i,2()53ooq 
Il   terzo    del  ricavo    di  45,ooo  gio- 
venche   i5o,ooo 

Il  terzo  delle  pecore,  cioè  5o,ooo  .  200,000 
Ricavo  de1  pascoli  affittati  a1  Berga- 
maschi       48>000 

Utile  sul   passo    di  12,000  colli   di 

merci '.     .  1 32, 000 

Vino,  frutti  secchi  e  acquavite.     .  60,000, 

Fabbriche  di  cotone 4°>00°, 

i,Qi5;ood 

Introduzioni 1 

Cereali 700,000, 

Sale 78,000' 

Zucchero  e  caffè 3oo,ooo^ 

Tabacco i5o,oo(\ 

Produzioni  di  manifatture  straniere  687, oaq 
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popolo,  Troverebbevi  tesori  inesauribili,  col- 
locati ed  ascosi  appunto  là  dove  nessun  altro 
prodotto  è  da  sperarsi.  La  Spìnga  accoglie  cave 
di  marmi  bellissimi,  candidi  come  la  neve,  e 
suscettivi  della  maggior  politura.  Esistono  al- 
trove alabastri,  porfidi,  serpentini.  A  Schnols 
sulle  rive  dclP  Lui  abbondano  ricclie  sorgenti 
d1  acque  salate,  dalle  quali  non  cavasi  profitto 
alcuno  ,  tuttoché  il  Cantone  sia  passivo  in  sale 
per  circa  ottantamila  fiorini.  Anche  le  miniere 
delP  Engadina  e  del  Pretlìgau  non  aspettano 
che  mani  industriose  per  far  risparmiare  a1  Gii- 
gio/ii  più  che  centocinquantamila  franchi  che 
spendono  annualmente  in  introduzione  di  ferro. 

Nessun  paese  dell1  Europa  è  fornito  più  delia 
Iiezìa  di  sorgenti  minerali.  Esse  chiamerebbero 
ne"*  luoghi  romantici,  ove  trovami  situate,  un 
concorso  incessante  di  stranieri ,  se  a  scemarlo 
grandemente  non  influisse  P  inerzia  degli  abi- 
tanti che  mostrano  di  non  curarsi  menoma- 
mente di  facilitare  V  accesso  a  quelle  scaturi- 
gini ,  e  di  rendere  piacevole  la  dimora  vicino 
ad  esse  co1  mezzi  così  facili  a  conseguirsi  di 
£mpli  edifizii  pe*  bagni ,  di  buone  strade  ,  di 
comode  osterie. 

Papnertutto  P  indolenza  -    la  trascuratezza  e 
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P  ignoranza  del  popolo  Grigione,  sembrano  es- 
sersi interposte  fra  i  doni,  di  cui  fu  larga  la 
natura  al  suo  territorio,  e  i  profitti  ragguar- 
devoli e  molteplici  che  sarebbegli  facil  cosa 
ritrarne. 

Abbondano  nelle  foreste  e  sulle  montagne 
reticlie  i  lupi,  le  volpi,  gli  orsi,  le  marmotte 
e  le  lepri  bianche.  Queste  ultime  somigliano  più. 
ad  un  cagnetto  che  alla  lepre  comune;  ani- 
maletti innocenti,  e  che  sarebbero  forse  de- 
stinati ad  intera  distruzione,  ove  la  natura  non 
avesse  provveduto  alla  lor  sicurezza  con  ve- 
stirli di  un  pelo  che  per  esser  candido  nel 
verno  li  confonde  allo  sguardo  colla  neve,  in 
mezzo  a  cui  dimorano  ;  e  diventando  grigio 
nella  state  ,  imita  la  tinta  delle  rupi ,  e  giova 
a  renderli  inosservati.  Anche  cervi ,  caprioli , 
conigli ,  daini  e  camosci  popolano  i  boschi  dei 
Grìgìoni. 

Penso  che  non  ti  riuscirà  sgradito  ch')  io  ti 
riferisca  alcuni  particolari  intorno  la  marmotta, 
animaletto  curioso,  e  che  per  le  fole  delle 
nostre  nudrici  ha  cominciato  ad  interessarci  vi*. 
vamente  sin  dall'*  infanzia.  —  Essa  abita  i  mont$ 
più  alti  ed  inaccessibili ,  e  preferisce  per  s«^ 
diaioja  le  vallette  appartate  e  meridionali.  Alla 


spuntar  di  primavera  esce  dalla  tana  in  cui 
pattò  il  verno  dormendo,  e  scende  al  basso, 
dove  la  vegetazione  è  precoce.  Nella  state  ri- 
sale fra  le  rupi  elevatissime  e  vi  si  nutre  di 
erbe  e  radici.  Allorché  bee  ,  alza  la  testa  ad 
ogni  sorso  come  costuman  gli  uccelli ,  e  guarda 
intorno  con  sospettosa  timidezza.  —  In  sul- 
T  albeggiare  le  vecchie  marmotte  sbucano  dalle 
lor  tane  ,  e  pascolano  ;  poi  ne  tiran  fuori  le 
giovani  le  quali  cominciano  a  correr  intorno , 
inseguirsi  per  giuoco,  e  a  quando  a  quando 
posarsi  sui  piedi  posteriori,  e  guardar  fiso  ii 
sole  con  segni  evidenti  di  gioia.  —  Prima  di 
ammassare  provvisioni  sia  pe*  loro  pasti  quoti- 
diani ,  sia  pe1  magazzini  del  verno  ,  distribuì- 
sconsi  in  giro  esplorando:  al  menomo  allarme 
ima  d?  esse  manda  un  lieve  fischio  che  è  ri- 
petuto dalle  altre;  poi  fuggono  tacitamente. 
Allorché  dubitano  d>  essere  inseguite  da?  cac- 
ciatori, intere  famiglie  abbandonano  le  lor  di- 
more, ed  errano  in  cerca  <P altre:  hannosene 
per  la  state  e  pel  verno ,  che  è  facil  cosa  di- 
stinguere tra  loro,  quelle  prime  rimanendosi 
aperte  tutto  Panno,  le  seconde  venendo  chiuse 
alla  fine  di  settembre.  —  Nella  costruzione 
delie  lor  case  le  marmotte  scavano  la  terra  coi* 
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grande  destrezza  e  speditamente.  Alcun  poco 
ne  bnttan  via  ,  e  col  battere  fortemente  il  resto 
rendono  sicuro  il  passo ,  e  solide  le  pareti. 
L1  ingresso  è  largo  da  sei  a  sette  dita  trasverse 
di  diametro  ,  e  basta  appena  ad  entr omet- 
tere un  animale  per  volta.  L1  interno  è  lungo 
da  otto  a  venti  piedi  a  vòlta ,  di  forma  ovaie , 
sostenuto  nel  mezzo  da  parte  di  terriccio  non 
rimosso,  che  fa  ufficio  di  pilastro  ,  e  tappezzato 
abbondantemente  di  fieno ,  sovra  cui  quegli 
animali  dormono  i  loro  lunghi  sonni.  Ritirausi 
in  quelle  tane  a1  primi  <T  ottobre,  e  ne  serran 
diligentemente  V  accesso  con  cemento  che  si 
compone  di  terra  mescolata  a  sassi  e  fieno. 
Non  son  passati  ancora  quindici  giorni  che  le 
marmotte ,  senza  alcuna  apparenza  di  vita , 
giaccionsi  V  tine  presso  V  altre  raggruppate  come 
il  porco-spino.  Se  ne  trovan  per  ordinario  in- 
sieme né  meno  di  cinque,  nò  più  di  quindici  \ 
cioè  una  sola  famiglia.  Esposte  al  calore  sve- 
gliatisi :  anche  le  addimesticate  che  pur  non 
dormono,  cacciate  neir  autunno  dall'istinto 
mostrano  d1  affaccendarsi  per  raccoglier  mate- 
riali f  come  se  avessero  la  lor  porta  da  ser- 
rare. Gli  è  probabile  che  le  selvatiche  nel 
loro  stato  di  torpore    non   mangino.    La   loro 


fcarne  e  saporosa  ;  o  i  cacciatori  si  calzano  colle 
ter  pelli.  Codesti  singolari  animaletti  pesano 
iT  ordinario  dodici  o  quindici  libbre;  e  sic- 
come abbondano  particolarmente  ne*  Grigioni 
e  ne  formano  una  delle  particolarità,  così 
spero  che  non  avrai  trovata  inopportuna  co- 
desta digressione,  la  quale  veramente  fu  al- 
quanto più  lunghetta  di  quello  io  mi  pre- 
poneva. 
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BICHENAU  E  RAZUNS. 

V/r  che  in  Coirà ,  quasi  a  riposo  delle  fa- 
tiche del  viaggio,  lungamente  ci  trattenemmo 
in  considerazioni  generali  sulla  storia ,  le  leggi 
e  la  statistica  de1  Grigioni ,  io  ti  condurrò  a 
visitare  la  magnifica  valle  del  Reno  Anteriore, 
detta  più  volgarmente  di  Surselua.  Illustrarono 
i  primordii  della  liberta  retica.  A1  più  originali 
e  piacevoli  quadri  che  presentar  possa  un  pae- 
saggio alpestre ,  troverai  associate  nobili  e  sim- 
patiche memorie  ,  primo  abbellimento,  per  noi, 
di  siti  pittoreschi. 

Appena  fuor  di  Coirà  il  lieto  pendio  della 
Galanda,  sovra  cui  torreggiano  gli  avanzi  del 
castello  di  Felsbcrg ,  presentasi  vagamente  a 
dritta ,  e  il  Malixberg  a  sinistra.  Scorre  in 
mezzo  il  Beno  già  rigonfio  ed  altero  per  inac- 
qua de1  due  rami  principali  che  confluiscono  a 
Reichenau,  Si  attraversa  dopo  una  lega  di 
cammino  il  popoloso  villaggio  d1  Ems ,  il  pri- 
mo della  valle  ove  si  parli  romanzo.  E  qui 
abbimi  grado  se  intorno  le  derivazioni  primi- 
tive di  codesta  lingua ,  che  consiste  in  un  la- 
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fino  corrotto,  io  evito  di  pigliar  a  prestito  da 
qualche  dotto  scrittore  (il  Coxe  per  esempio) 
disamine  e  ragionamenti  che ,  quanto  eruditi  , 
altrettanto  potrebbero  parerti  tediosi. —  Risa- 
lire a  tentone  fra  le  tenebre  de1  tempi  lontani 
per  illustrar,  se  è  possibile,  le  origini  della 
libertà,  o  dell1  incivilimento  de1  popoli,  non 
sarebbe  meraviglia  che  a  molti  paresse  bello 
sforzo  dell1  intelletto.  Ma  stillarsi  il  cervello 
in  ricerche  meramente  filologiche  è  impresa  , 
a  cui  mancherebbeci  lena  e  pazienza. 

Oltrepassato  Ems  ,  la  via  è  fiancheggiata  da 
collinette  coniche  ,  taluna  vestita  di  quercie , 
tale  altra  coronata  di  cappelle,  o  di  rovine  :  le 
lor  forme  arrotondate  e  gentili  contrastano 
colla  grandiosità  della  valle  in  cui  sono  situate, 
e  delle  vette  altissime  che  la  circoscrivono 
allo  sguardo. 

Mchenau  è  borgo  intorno  al  quale  sono  cosi 
prodigalizzate  le  naturali  giocondità,  da  non 
sapere  qual  altro  de1  Grigioni  gli  si  possa  pa- 
ragonare per  attrattiva  pittoresca.  Un  anfitea- 
tro di  monti  più  o  men  discosti ,  qua  scabri 
e  nudi ,  là  verdeggianti  per  altere  foreste  j 
l1  acque  serpeggianti  del  fiume  che  V  occhio 
accompagna  sin  dove  con  volume  e  forza  ad- 
Letu  Suizz.  o 


doppiata  volgonsi  unite  alla  volta  di  Coirà; 
gli  innumerevoli  villaggi  disseminati  da  ogni 
banda  sul  pendio,  e  le  rovine  de1  castelli  che 
decorano  scenicamente  molte  balze  solitarie} 
ecco  di  che  compensi  quel  vasto  e  delizioso 
quadro. 

Sulle  torri  mezzo  cadute  di  Ràzuns  io  t1  in- 
viterò a  trattenere  alquanto  lo  sguardo  e  il 
pensiero ,  siccome  quelle  che  ti  ricorderanno  i 
generosi  fatti  del  Barone  eliè  fu  P  uno  dei 
fondatori  della  Lega  Grigia  ,  e  il  tradimento 
con  che  suo  figlio  si  meritò  la  morte  da  quegli 
nomini  medesimi  che  il  padre  avea  beneficati. 
L'  accortezza  di  un  vassallo  fedele  trasselo  da 
quel  mal  punto  ,  e  gli  salvò  la  Vita.  Lo  stra- 
tagemma a  cui  ebbe  ricorso  per  riuscirvi, 
quanto  è  bizzarro  ,  altrettanto  può  valere  a 
darti  un1  idea  de**  tempi  in  cui  così  felicemente 
fu  adoperato  ,  e  degli  uomini  su1  quali  tanto 
potè.  —  Già  sai  come  sul  principiare  del  se- 
colo XV  i  Feudatarii  dell1  Alta  Rezia  stringes- 
sersi  al  popolo  con  equi  patti  che  furon  giu- 
rati a  Trons  ;  e  come  avendo  taluno  d"*  essi 
tentato  di  romper  violentemente  P  accordo 
reciproco  della  Lega,  i  comuni  pigliasser  Tar- 
ine, e  guarentissero  con  esse  le   loro  franchi- 


gÌ£.  —  Errico  Bruti,  baione  di  lìazuns ,  brut* 
tamente  scostandosi  dai  generosi  esempii  dei 
genitore,  entrò  a  parte  nel  i/}5o  di  quella 
lega  di  Gentiluomini  che  per  opposizione  alla, 
Grìgia  si  denominò  la  Nera.  Fatto  prigione 
sul  campo  di  battaglia  ,  e  tradotto  dinanzi 
F  assemblea  del  popolo  a  Valendaun ,  fu  con- 
dannato per  acclamazione  a  perder  la  testa 
siccome  spergiuro ,  e  traditore  della  patria. 
Taceano  appena  le  grida  minacciose  della  mol- 
titudine ,  ed  ecco  presentatesi  un  vecchio  . . « 
Gli  occhi  incavati  e  bagnati  di  lagrime ,  la 
bianca  e  lunga  capellatura ,  V  età  senile  ,  og- 
getto sempre  fra  que'  montanari  di  affettuosa 
venerazione ,  richiamano  intorno  al  sopravve- 
gnente  gli  sguardi  e  P  attenzione  di  tutti. 
Ad  un  atto  supplichevole  del  vecchio  si  fa 
silenzio  intorno,  ed  egli  parla  cosi:  Compa« 
triotti  I  voi  vedete  in  me  il  compagno  d'armi 
e  l'amico  dell'antico  barone  di  Ràzunsy  guar- 
datemi fiso,  ed  a  molti  tra  voi  sovverrà  d'  a- 
vermi  veduto  con  Ini  all'  ombra  dell'  acero  di 
Trons  il  dì  del  giuramento.  Ricordivi  come 
t\i\é\]  uomo  generoso  gioisse  in  vedervi  lieti 
e  festauti  per  le  franchigie  ottenute  t  come 
quasi  padre  in  mezzo  a'  figli,   egli  v' accogliesse 
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nel  suo  castello,  e  beesse  insieme  a  voi  in 
mezzo  alla  letìzia  del  banchetto  patriotico  nu- 
merose tazze  di  vino.  Il  figlio  infelice  ricono- 
sce equa  la  sentenza  con  che  lo  avete  colpito, 
e  vi  si  sottomette  con  rassegnazione.  Ma  pen- 
tito coni1  è  del  suo  fallo  ,  vorrebbe  prima  di 
soggiacere  alla  scure  micidiale  ,  saper  che  in 
fondo  al  cuor  vostro  perdonato  gli  avete  ;  e 
per  averne  un  segno  che  valga  a  farlo  scen- 
dere contento  nel  sepolcro  ,  implora  da  voi 
una  grazia  estrema. —  Parlate,  parlate!  s'udì 
gridar  da  ogni  banda  ;  e  già  le  accorte  parole 
del  vecchio  aveano  fatto  succedere  negli  animi 
di  tutti  la  pietà  ali1  ira.  —  Piacciavi ,  egli  ri- 
prese ,  siccome  già  faceste  'col  genitore ,  di 
banchettare  per  V  ultima  volta  anche  collo 
sventurato  suo  figlio.  Voi  gli  addolcirete  per 
tal  maniera  la  morte.  —  Quella  domanda  fu 
ascoltata  con  sorpresa,  ed  accettata.  Per  le 
cure  previdenti  dei  vecchio  già  una  lauta  im- 
bandigione era  in  pronto  in  un  campo  vicino  ; 
intantochè  per  le  tavole  circolavano  rapida- 
mente insieme  alle  vivande  i  nappi  colmi  di 
vino  ,  il  vassallo  infaticabile  tentava  gli  animi 
di  tutti  in  favor  del  Barone.  Cogli  uni  com- 
iniscrava  la  giovinezza  inesperta  di  lui  j   cogli 
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altri  malcdiva  gli  artifizii  con  che  i  Gentiluo- 
mini della  Lega  Nera  tratto  aveanlo  nella  retc. 
Poteron  tanto  la  memoria  de1  benefizii  del 
Padre,  la  pietà  che  le  parole  del  vecchio  in- 
spiravano, e  la  imbandigione,  che  il  perdono 
&  Errico  fu  proclamato  unanimemente.  Sciolto 
de1  ceppi  fra  liete  acclamazioni  egli  giurò  di 
serbarsi  fedele  alla  Lega  Grigia;  e  io  fu  sempre. 
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LA  VALLE  DI  LUGNE& 

i 

JL?ue  vie  mettono  da  Rìchenau  ad  Ilaniz  i 
capoluogo  della  valle  di  Surselva  }  o  del  Beno 
Anteriore.  Io  preferii  la  più  breve  che  passa 
pe1  villaggi  di  Bonaduz ,  di  Versam  e  di  Va~ 
lendas.  Il  fiume  incassato  profondamente  tra 
rupi  strepita  e  rimugge  per  modo  che  se  n'ode 
di  continuo  il  romore  ;  e  a  quando  a  quando 
le  sue  acque  spumanti  mostrami  allo  sguardo 
per  iscomparir  nuovamente  per  lunghi  tratti. 
Il  cammino  scostasi  di  frequente  dal  burrone, 
che  serve  d' alveo  alla  corrente ,  per  serpeg- 
giare ed  internarsi  sul  piacente  pendio  de1  colli, 
che  con  addossarsi  a1  monti  altissimi  che  lor. 
sovrastanno ,  ne  rammorbidiscono  le  forme  ar- 
dite e  scabre.  —  Ilaniz  è  piccola  città  situata 
dove  s1  allarga  più  la  valle.  « —  Non  è  cosa  in 
essa  che  siami  paruta  degna  di  memoria.  Ti 
descriverò  invece  la  Valle  (lì  Lvgnez  sulla  cui 
Locca  Ilaniz  è  posta. 

Tu  non  sapresti  immaginarti  siti  più  roman- 
tici $i  quelli  che  mi  si  presentarono  per  essa, 
È  quasi  vergine  ancora  à'1  orme  straniere  -  C5- 
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.endoche  i  viaggi  iteri  che  rade  Tolte  arrivano 
sino  ad  Jiantz ,  non  volgonsi  mai  aìP  ignorata 
valle  di  Luyiez;  e  la  popolazione  solitaria  che 
ha  sua  stanza  in  que'  luoghi  inabissaci  fra  le  più 
grandi  catene  delle  Aìpi,  conserva  ìe  impronte 
carati  eristiche  de'  popoli  primitivi.  Rivivono 
in  essa  la  semplicità  e  la  bonomia  de1  secoli 
pasl  orali  $  e  fìorisconvi  i  costumi  patriarcali  di 
quo1  Jwzii,  che  col  favore  de1  lor  muraglioni 
agghiacciati  scansarono  lungamente  il  giogo  dei 
liomani  ;  poi,  dopo  aver  soggiaciuto  aneli1  essi 
alia  loro  dominazione ,  ed  essersene  liberati  , 
evitarono  con  miglior  fortuna  le  scorrerie 
de1  Barbari ,  e  conservarono  tradizionalmente 
sino  ad  oggi  quell'idioma,  che  aveano  pigliato 
a  prestito  da'  loro  antichi  padroni.  Singolarità 
ella  è  questa  che  richiama  necessariamente  a 
gravi  considerazioni. 

V  impero  romano  ,  quella  mole  gigantesca 
di  cui  le  virtù  d'  eroiche  generazioni  gettato 
aveano  le  fondamenta,  e  che  la  fortuna  e 
l'ambizione  de' Cesari  aveano  alzata  sì  eccelsa, 
rovina  e  scompare.  Squallidi  frammenti  di  tem- 
pli e  d'  archi  trionfali  ricordan  soli  che  sulle 
sponde  del  Tevere  surse  un  dì  la  capitale  del 
inondo:  alcune  poche  pergamene  salvate  a  fatica 
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da  monaci  nel  turbine  delle  guerre  gotiche, 
unne,  vandaliche ,  ci  trasmiser  sole  que1  nomi 
che  suonarono  un  dì  famosi  nelle  bocche  degli 
uomini  :  se  un  terremoto  avesse  subissato  gli 
infranti  marmi  superstiti ,  o  l1  Ordine  benedet- 
tino non  fosse  stato  fondato  a  salvamento  delle 
reliquie  disperse  delle  lettere  latine ,  ogni  tra- 
dizione sariasi  forse  spenta  de1  figli  di  Romolo  ; 
o  chi  potrà  dire  almeno  che  di  Roma  e  di 
Romani  quel  tanto  solamente  non  ci  fosse  noto 
che  di  Palmiro.,  di  Cirene  e  degli  Egizii  ne 
trasmise  oscuramente  la  storia?  In  mezzo  a 
queir  imponente  scompiglio  di  tutte  le  umane 
cose  che  s1  accompagnò  ali1  invasione  de1  Set- 
tentrionali nel  mezzodì  dell1  Europa,  sai  tu  a 
chi  affidava  il  caso  di  conservar  fedelmente 
per  venti  secoli  un1  orma  profonda  dell1  esi- 
stenza e  della  grandezza  del  Popolo  romano? 
Ad  un1  oscura  tribù  delle  Alpi  che  in  fondo 
alle  sue  valli  inaccessibili  è  stazionaria  come  i 
ghiacci  eterni  che  la  circondano.  Essa  è  mo- 
numento vivo  e  parlante  di  ciò  che  attestano 
nel  lor  silenzio  sepolcrale  i  ruderi  del  Lazio. 
Se  taluno  di  que1  Grandi  che  l1  illustre  Ferri 
evocò  dall1  eterna  quiete  nelle  immaginose  sue 
Nouì,  respirasse  nuovamente  aure  di  vita,  oyc 


pensi  eh1  egli  compìacercbhesi  più,  fra  la  cupa 
decadenza  di  quegli  squallidi  avanzi,  o  in 
mezzo  a  questo  popolo  di  pastori  ?  La  quiete 
funebre  di  una  scena  di  desolazione  avrebb7  ella 
più  attrattiva  per  P  anima  di  Tullio,  o  di  Ce- 
sare, del  suono,  abbenchè  corrotto,  di  quello 
splendido  idioma,  che  dalPalto  del  Campidoglio 
essi  faceano  rimbombare  per  P  Universo  ?  Do- 
mandalo al  naufrago,  che  sulla  spiaggia  deserta 
ove  fu  trabalzato,  e  sulla  quale  vive  da  lunghi 
anni  in  angosciosa  solitudine ,  non  altro  invoca 
dal  cielo  che  d1  ascoltare  ancora  una  volta,  pria 
di  morire,  il  suono  divino  della  favella  natia. 
È  in  questa  un  incanto ,  a  cui  non  aggiugne  né 
il  tacente  aspetto  de1  patrii  siti,  ne  alcun1  altra 
cosa  sulla  terra  .... 

La  valle  di  Lugnez ,  che  quasi  plaga  del- 
l' oceanica  fu  pochi  anni  addietro  scoperta  7 
dirò  cosi,  e  descritta  per  primo  d*\V  Ebel,  è 
lunga  dieci  leghe,  e  bagnata  dal  torrente  im- 
petuoso della  Glermer.  Molte  valli  secondarie 
sboccano  in  essa,  e  P  asprezza  de1  luoghi  v'e 
dappertutto  maestosa.  Presentami  ad  ogni  passo 
balze  dirupate,  orribili  precipizii,  foreste  se- 
colari, pascoli  pendenti  sovra  abissi,  cascate 
di  prodigiosa  elevazione ,  ponti  che  al  solo  ye~ 
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derìi  inspiran  terrore,    villaggi  e  casolari  dis- 
seminati a  grandi  distanze    in   mezzo  a  grotte 
e  burroni.    Ne  mancano  a  decorar  questi  luo- 
ghi memorie    e   tradizioni    di    fatti  patriotici. 
Mi  fu  mostrato  un  portone  di  sasso,  eretto  nel 
1.355  in  onore  delie  donne  di  Lugnez.  11  Conte 
di  Verdenberg,  movendo  guerra   con  poderosa 
schiera  ad  Ulrico  di  Belmont ,    osò    per   inse- 
guirlo penetrar  nella    valle,    Gli    abitatori    di 
questa  accorsero  tutti  per  opporglisi ,    e  fatti- 
glisi  incontro  in  una  stretta  gliene  disputarono 
fieramente  il  passo.  Già  gli  invasori  più  nume- 
rosi ed  agguerriti  stavano    dopo  zufKi  accanita 
per  riportar  la  vittoria,  quand1  ecco  le  donne 
di  Lugnez  con  orribili  grida    avanzarsi  armate 
alP  altra  estremità  della  stretta  pigliando  V  ini-, 
mico    alle  spalle.    QuelP  attacco    impreveduto 
colpì  di  tanto  spavento  i  soldati  del  Conte ,  che 
buttate  le  armi  a  terra ,  s?  arresero  prigionieri , 
e  le  donne  per  aver  salvata  così  la  vita  a1  ma- 
riti   e  T  indipendenza   della    valle  ;    ottennero 
sin  d1  allora  (e  dura  tuttavia  il  privilegio)  di 
sedere  alia  dritta  nella  chiesa  di  Pteìf,  che  ne 
è  il  borgo  principale. 

Tutti  i  monti    che    fiancheggiano    la   vai  d| 
Lugnez,    o,  per  dir  meglio,  quel  laberinto  di 
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valli,  son  coperti  di  ghiacci  eterni,  e  costitui- 
scono la  parto  più  elevata  delle  catene  del- 
le Alpi  retiche.  Figurati  per  questo  solo  Tor- 
rido sublime  di  que*  luoghi,  e  pensa  qual 
messe  ubertosa  essi  non  possano  offrire  alP  os- 
servatore studioso  e  diligente  della  natura.  Uno 
de'  più  infaticabili  cultori  delle  scienze  ,  il 
P.  Placido  de  Specha  ,  è  curato  a  Pleif.  Egli 
ha  visitate  e  percorse  pressoché  tutte  le  mon- 
tagne de7  Gridoni,  e  ne  ha  fatto  di  pubblica 
ragione  la  descrizione  geologica,  mineralogica 
e  botanica.  Il  modo  con  che  accoglie  que1  po- 
chissimi viaggiatori  che  arrivano  sino  a  lui,  non 
fa  meno  onore  alla  cortesia  ed  alla  generosità 
del  suo  animo,  di  quello  che  i  suoi  lavori 
scientifici  ne  arrechino  alla  sua  vasta  dottrina. 
Gli  abitanti  della  valle  sono  per  la  maggior 
parte  cattolici.  Attendono  esclusivamente  alla 
pastorizia ,  e  traggono  da  essa  il  loro  sosten- 
tamento; 


io8 

TRON  S. 

Ileduce  dalla  Val  di  Lugnez  ad  Ilantz  pro- 
seguii la  mia  gita  alla  volta  di  Trons  sempre 
lungo  la  riva  del  fragoroso  Reno  Anteriore,  e 
giunsivi  dopo  quattro  ore  di  viaggio.  Quel  borgo 
è  stato  per  la  Rezia  intera  la  culla  della  reli- 
gione e  della  liberta.  S.  Sigismondo ,  V  uno  de1 
compagni  di  S.  Gallo,  fondatore  dell1  Abazia , 
vi  predicò  per  primo  nel  VII  secolo ,  spargen- 
do tra  quelle  semplici  tribù  i  semi  fecondi 
del  Vangelo.  Già  t1  accennai  come  a  Trons  la 
Lega  Grigia  venisse  giurata  :  ma  non  per  que- 
sto io  tralascicrò  di  ricondurre  il  tuo  pensiero 
a  si  alte  memorie  5  e  adoprerò  tai  parole  che 
non  ti  riusciranno  sgradite  i  me  le  prestò  il 
più  celebre  tra  gli  Storici  de\¥  Elvezia. 

«  L1  arroganza  de1  bailfe  castellani ,  die1  egli , 
spinse  alcuni  uomini  coraggiosi  a  formare  una 
Lega  protettrice  dei  loro  dritti.  La  Storia  non 
ha  conservato  il  nome  di  colui  che  primo  con- 
cepì l1  audace  disegno.  La  Repubblica  de1  Gri- 
gioni ,  frutto  del  suo  patriottismo  ,  è  l1  unico 
monumento  che  sia  eretto  alla  sua  gloria. 
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«  Noli1  Alta  Giurisdizione  di  Dissenti*  è  un 
villaggio  die  si  chiama  Trans.    V  intera    con- 
trada da  Ilantz  sino  a  Tauanasa   presenta   un 
laberinto  di  rocce,  di  torrenti,   di  pascoli  so- 
litàri! e  di  boschi.  In  una  foresta  presso  Trons 
conveniano  nel  silenzio  della  notte  gli  abitanti 
de1  villaggi  vicini  i  più  ragguardevoli   per  co- 
raggio ed  integrità.  Quel  convegno  d'amici  de- 
liberò   non  doversi  più  lungamente  piegare   il 
collo  al  giogo  intollerabile  ed  iniquo    de"  feu- 
datari*   e    de1  loro   satelliti.    V  abitatore    del- 
itto Iìezia  attignea  da7  suoi  costumi  la  forza 
d' .animo  necessaria  per  mandare  ad  effetto  co- 
desto divisamente  :  respirava  Paria  salutare  de' 
monti,  e  ne  provava  V effetto  vivificante  nelle 
sue  giornaliere  fatiche  :  la  natura  soddisfaceva 
a7  suoi  bisogni  ;  i  suoi  desiderii  stessi  non  as- 
soggettavano  a  dipendenza  alcuna.  I  veri  pia- 
ceri non  sono  ne  costosi ,  ne  collocati  lungi  da 
noi;    e  non  è  uomo  più  acconcio  ad  esser  li- 
bero di  colui  che  trova  tutto  quanto  convien- 
ili nell'amicizia,  nell'amore  e  in  sé  medesimo, 
rah  erano  gli  uomini  che  adunaronsi  a  Trans; 
3d  è  tradizione  che  i  principali  tra  essi  fossero 
secchi  venerabili,  con  lunghe  barbe  bianche, 
>adri  e  magistrati  de1  lor  villaggi. 

Leu.  Smz.  I0 
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u  I  baroni  avevano  pòche  truppe  straniere 
a*  loro  stipendii.  Si  risolvette  cf  impiegare  con- 
tro essi  l1  ascendente  della  fermezza  e  dell1  una- 
nimità per  costringerli  a  rientrare  nelle  vie 
della  giustizia.  A  tal  fine  tutti  i  Comuni  del- 
l'' Alta  Rezia  mandarono  contemporaneamente 
a1  lor  Signori  deputati  ad  esporre  i  richiami 
popolari ,  e  richiederli  di  una  conferenza  nella 
quale  porre  di  pieno  accordo  le  basi  di  un 
ordinamento  libero  e  giusto, 
f  uV  Abate  di  Dissentii,  che  apparteneva  ad 
ima  delle  più  antiche  famiglie  paesane,  accolse 
i  deputati  come  uomo  che  ama  tanto  più  l1  in- 
dipendenza ,  in  quanto  che  i  suoi  avi  ebbero  a 
dolersi  della  oppressione  de**  feudatarii.  —  Gio- 
vanni Ulrico  ed  Enrico  Bruti,  baroni  di  Rà- 
zuns,  ali1  intendere  codesta  risoluzione  unanime 
de1  lor  vassalli ,  e  sapendo  che  V  Abate  V  ap- 
provava ,  non  dubitarono  di  darvi  anch1  essi  il 
lor  consenso.  —  Portaronsi  i  deputati  presso  il 
conte  Ulrico  di  Sax ,  F  uno  de1  più  possenti 
signori  ddVMpi,  il  quale  riconosciute  eque  le 
lor  domande,  si  dichiarò  pronto  ad  accondi- 
scendervi. Con  esito  egualmente  felice  essi  pre- 
sentaronsi  al  vecchio  conte  Ugo  di  Werdenbcr^, 
il  fratello  di  quel  famoso  Rodolfo,  che   capita- 
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nava  gli  AppenzelUsi  nelle  lor  guerre  dell1  in- 
dipendenza. Solo  Enrico  di  JVerdenberg-Sar- 
Stifis,  il  cui  patire  era  stato  sconfitto  a  Ncvfels 
dai  Glaronesi ,  respinse  bruttamente  i  venera- 
bili deputati  de1  Comuni  Retici.  I  baili  e  ca- 
stellani di  codesto  orgoglioso  barone  faccano 
pesare  da  lunga  pezza  un  orribil  giogo  sulle 
Valli  di  Schams  e  di  liheinwahl;  ed  egli  fidando 
troppo  nelle  baldanzose  assicurazioni  di  quo* 
suoi  satelliti,  non  prevedea  che  già  l1  edificio 
della  sua  potenza  stava  per  crollare  :  imper- 
ciocché lo  stesso  spirito  d1  indipendenza  regnavi 
per  quelle  cento  valli  che  col  loro  bizzarro  in- 
tralciamento costituiscono  il  Paese  de'  Grigionù 
«  Nel  marzo  1424  l1  Abate  di  Dissentis ,  i 
tre  fratelli  di  Ràzuns,  il  Conte  di  Sax,  Ugo 
di  Werdenberg,  i  nobili  e  i  deputati  de1  Co- 
muni di  Saffien,  Temia,  di  Uebersax  ,  i  bor- 
ghesi tTIlanlz,  gli  abitanti  delle  valli  di  Lu- 
gnez,  di  Flim ,  di  Valsi  que1  di  Tram  ,  di 
Tamins,  di  fflieinwald ,  di  Schams,  di  Tcha- 
pina,  e  dell1  antica  Tusis,  adunarousi  nel  vil- 
laggio di  Trons  ali1  ombra  di  un  acero  gigan- 
tesco che  vedesi  tuttora  presso  l1  entrata  del 
borgo;  e  tutti  in  pie,  baroni,  magistrati,  de- 
putati ,  vecchioni }  distribuiti  circolarmente  in- 


torno  ii  grand1  albero,  giurarono  gli  articoli  della; 
Lega  che  regge  anche  oggi  quel  vasto  territo- 
rio, ed  è  unica  base  dei  suo  diritto  pubblico  ». 

Qui  panni  udirti  che  pieno  d1  impazienza 
m?  interrompi  nella  mia  citazione  ;  e  «  tu  dun- 
que il  vedesti,  sclami,  quelP  acero  venerabile 
che  fu  testimonio  di  codesta  pompa  toccante  ?  — 
Gh  come  la  tua  immaginazione  così  pronta  ad 
accendersi  non  ti  avrà  condotto  con  forza 
sotto  quelle  ombre  inspiratoci  al  dì  che  le 
fece  famose  I  Oh  come  non  ti  sarai  raffigurato 
vivamente  quel  circolo  venerabile  nel  quale 
tutte  le  passioni  che  agitano  e  commovono  il 
cuore  umano  ,  taceano ,  o  ,  dirò  meglio ,  con- 
fondeansi  nelP  amore  della  giustizia  e  della 
patria  !  » 

V  acero  è  caduto:  i  suoi  rami  decrepiti  e 
.  il  suo  tronco  contemporaneo  di  Teli  avriano 
sfidato  forse  ancor  lungamente  Se  bufere  del- 
P  Alpi  :  ma  una  tormenta  irresistibile  piombò 
lor  sopra:  quella  medesima  che  sulla  fine  del- 
l'1 ultimo  secolo  tutta  desolò  P  Elvezia.  In 
mezzo  a  tanto  sangue  e  a  tanti  lai ,  non  un^a 
voce  compianse  la  distruzione  della  pianta  pa- 
triarca :  le  sciagure  del  paese,  fatto  teatro  di 
terribile  guerra  ,  aveano  disteso  un  velo  fuuo. 
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bre  sullo  valli  rcticlic  ;  ed  un  cupo  silenzio 
regnava  por  esse.  Oggi  qaal  uom  generoso  de» 
Grigionì  non  darebbe  una  porzione  di  ciò  che 
t?  ha  di  più  caro  per  rialzare  V  acero  di  Trvusl 
qual  viaggiatore  non  s1  augurerebbe  d;  rive- 
derlo  ? 


ì,Q  ' 
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DISSENTIS. 


1  rousj  abbeochè  abbia  ceduto  nel  1778  ad 
Jlanlz  V  appellazione  e  V  onore  di  capitale  della 
Lega  Grìgia ,  è  sito,  come  vedesti ,  sovra  ogni 
altro  splendido  in  essa.  Come  toglieremo!  noi 
a  luoghi  pieni  di  sì  gentili  reminiscenze?  Come 
ritorceremo  gli  occhi  da  quel  vuoto  spazio  ove 
sorgeva  Tacerò 5  da  quella  fonte  che  mormora 
poco  lungi ,  e  nella  quale  dissetaronsi  per  tre 
secoli  i  rappresentanti  dell'*  Alta  Rezia  raccolti 
ogni  anno  in  dieta  5  da  quella  rupe  che  porta 
evidenti  ancora  i  segni  de1  bastoni  ferrati  che 
quo1  padri  della  patria  infiggeano  nelle  sue 
screpolature  per  attaccarvi  i  lor  modesti  gab- 
bani grigli  ?  Gli  Amhzioni  moderatori  della 
Grecia ,  il  Senato  Piomano  arbitro  deìP  uni- 
verso ,  le  corti  cavalleresche ,  e  i  congressi 
feudali  del  medio  evo ,  i  parlamenti  e  le  ca- 
mere politiche  d^oggi,  tutti  codesti  convegni, 
ove  o  in  mezzo  alle  fazioni  popolari,  o  fra  la 
pompa  seduttrice  delle  Corti,  o  la  dissipazione 
delle  capitali  si  trattarono  e  trattatisi  i  grandi 
interessi  delle  nazioni,    dimmi }  aniicoj  ricci- 
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cauli  forse  così  dolcemente  il  cuore  come 
V  oscura  adunanza  de1  vecchioni  di  Trans? 
La  lor  canizie  non  ti  par  ella  più  toccante 
degli  abiti  pomposi,  delle  sale  addobbate,  del- 
l'' ornate  ed  artitìziose  parole  ?  Essi  non  hanno 
maschera  nò  greca,  uè  romana,  né  francese, 
ne  britannica  :  il  lor  sentire  è  virtuosamente 
semplice  come  la  natura  sublime  che  li  cir- 
conda :  sono  sinceri  i  loro  detti  come  V  amore 
che  portano  a1  figli,  a1  nipoti ,  a  se  stessi  : 
codesti  vecchioni  non  popolano  le  sale  di 
ÌVesUninster  o  del  Palais  Bourbon.  V  Alpi  ag- 
ghiacciate non  sovrastano  a  Parigi  ed  a  Londra; 
e  se  lor  sovrastassero,  V alito  di  un  milione 
d1  uomini  aggruppati  ed  agitantisi  basterebbe 
forse  a  corrompere  queir  aure  «ispiratrici  d"1  af- 
fetti generosi  e  puri. 

Il  Beno  scorre  ad  una  mezza  lega  da  Trons; 
e  non  è  situazione  in  tutta  la  valle  più  amena 
della  sua  ,  ne  territorio  più  fertile.  Un  piano 
paludoso  distendeasi  sotto  il  villaggio  e  ne 
corrompea  F  atmosfera  :  bei  campi  ubertosi 
occupano  ora  questi  luoghi  altravolta  infetti  , 
ed  aggiungono  non  poco  alla  salubrità  ed  ali* 
ricchezza  del  distretto.  Scorgouvisi  ancora  dis~ 
seminati  qua  e  là  vani  cartelli,  più  o  men  re- 


vinosi,  monumenti  cT* antica  oppressione  :  que** 
di  Krastaca,  ài  lìùikenberg  e  di  Trasberg  do- 
minano da  presso  iì  borgo.  —  A  tramontana 
sbocca  V  orribil  valle  selvaggia  di  Puntajlas  , 
ingombra  sempre  di  ghiacci,  dalla  quale  preci- 
pitasi il  torrente  Ferrara  con  isbalzi  e  cascate 
di  meravigliosa  bellezza.  Nelle  sere  estive  esce 
da  quel  burrone  un  vento  freddissimo  ,  che 
tempera  assai  opportunamente  i  calori  soffo- 
canti della  canicola.  Sovrastano  a  Trons  V  aspra 
montagna  di  T ampio ,  il  Selbstanji,  il  Kisten- 
berg,  che  son  collocate  sui  confini  del  Cantone 
di  Glarus  ;  ed  il  Crepgron  che  s1  alza  tra  le 
valli  diFrisel  e  di  Puntajlas:  talmente  esposto 
al  soffio  de1  venti  occidentali  t  che  poteron 
questi  aprire  ne*'  suoi  fianchi  caverne  profonde. 
Le  valanghe,  terrore  incessante  de1  paesi 
alpini,  poco  mancò  che  non  distruggessero  più 
d1  una  volta  Trons.  Narra  VEbel  che  nel  1764 
ne  cadde  una  nel  Sanl-Placisthal ,  che  colmò 
quella  piccola  valle,  e  fé"1  rovinare  per  la  sola 
agitazione  dell1  aria  la  cupola  orientale  del  con- 
vento di  Dissenlis  lontano  mezza  lega.  Nel 
1808,  dopo  tre  giorni  di  una  copiosa  nevata, 
una  valanga  staecossi  dalla  vetta  del  Klucas, 
9Ììc  sorge  ad  oriente  della  valle  di  Puutajia* , 
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t  rovesciò  mezza  una  gran  foresta  ;  di  dove 
respinta  dopo  aver  portato  qua  e  là  con  furia 
e  rapidità  ognor  crescente  le  sue  devastazioni, 
*i  precipitò  nella  direzione  di  Trons ,  e  no 
seppellì  per  modo  le  case ,  che  appena  n'erano 
a  scoperto  i  tetti. 

10  avea  vivamente  presenti  al  pensiero  co- 
«osti  giganteschi  fenomeni,  mentre  progre- 
dendo nella  mia  escursione  per  la  gran  valle 
del  Meno  ,  mi  volgea  da  Trons  a  Dissenti*  ; 
nò  mi  colpivan  essi  di  meraviglia ,  a  veder 
quo1  colossi  minacciosi  e  sempre  agghiacciati 
ne1  quali  da  ogni  banda  incontravasi  il  mio 
sguardo.  Anzi  io  era  tentato  piuttosto  di  me- 
ravigliarmi come  que?  casolari,  que1  villaggi, 
fragil  opera  delPuomo,  potessero  resistere  alle 
asprezze  invernali  del  clima,  e  non  rimaner 
presto  o  tardi  subissati  tutti  sotto  montagne 
di  neve. 

Mi  si  presentò  per  via  la  bocca  della  valle 
di  Sumuix ,  la  quale  non  è  popolata  che  da 
camosci,  marmotte  ed  altro  selvaggiume.  Sei 
capanne  sole  contansi  per  quelle  vaste  soli- 
tudini,  disabitate  aneli7  esse  nella  stagione  in- 
vernale. 

11  villaggio  di  Dissentis   è    situato   sul  cqn? 
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fluente  del  Reno  Antenore,  e  delP  altro  braccio 
del  fiume  che  è  denominato  di  mezzo.  La  celebre 
Abazia  è  collocata  alquanto  più  alto  sul  rove- 
scio settentrionale  del  Prakaraca)  le  cui  vaste 
selve  sovrastanno  al  borgo  ed  al  monastero,  e 
li  proteggono  contro  i  violenti  soffii  occidentali. 
Il  nome  di  Dissentis  deriva  dalla  parola  retjca 
Disiert  o  Deserto.  Tale  veramente  esser  doveva 
quell1  aspra  contrada  allorché  Sigeberto,  stacca- 
tosi da  Gallo  e  Colombano  suoi  compagni  nel- 
r  evangeliche  fatiche  ,  vi  penetrò  e  vi  menò 
vita  romitica  in  una  grotta  profonda  :  la  fama 
della  sua  santità  si  diffuse  intorno  $  e  Placido 
Toparcha ,  noni  dovizioso  di  Trons ,  a  van- 
taggio de1  neofiti ,  edificò  a  sue  spese  V  Aba- 
zia ,  nella  quale  vestì  egli  medesimo  V  abito 
benedettino.  Favorironla  ne'  secoli  posteriori 
i  Monaci  germanici ,  facendole  donazione  di 
Vasti  feudi,  tra1  quali  fu  pure  la  Vald^Urseren'y 
e  gli  Abati  s1  ebber  titolo  e  prerogative  di 
Principi  del  Romano  Impero.  Essi  presiedet- 
tero le  diete  della  Lega  Grigia  sino  al  180^, 
epoca  in  che  quel  privilegio  d1  onore  fu  loro 
tolto.  - —  Il  distretto  di  Dissentis  die  prove  di 
giustizia  ed  equità  maggiore  riconoscendo  nella 
persona  dell1  Abate  il  rappresentante  e  il  sue- 
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fossore  degli  antichi  benefattori  dd  paese,  e 
conservandogli  tutti  que1  dritti  onorifici  di  che 
prima  era  insignito. 

La  situazione  del  vasto  convento  è  tale,  che 
vi  si  gode  di  una  vista  estesissima  sui  monti 
di  Tavctsch  e  di  Médels ,  e  lungo  la  valle  dèi 
Reno  Antenore  sino  oltre  Coirà,  e  sino  alla 
catena  del  Bhétìkon.  La  Valaka  ,  che  presso 
Scopi  ed  il  Lukmanier  sorge  tra  la  Val-Cristal- 
lina e  quella  di  Dugarci ,  è  considerata  dai 
Monaci  siccome  barometro  naturale  esattissimo, 
essendosi  osservato  non  tardare  d1  ordinario  la 
pioggia  ogni  qualvolta  le  nuvole  vanno  da  le- 
vante a  ponente  al  disopra  di  quel  gruppo  ec- 
celso di  scogli,  e  dopo  essersi  abbassate  for- 
mano intorno  ad  essa  un1  ampia  corona. 

L'Abazia  fu  riedificata  nel  1804  dalle  fon- 
damenta. Incendiaronla  i  Francesi  nel  maggio 
'799?  nel  dì  medesimo  che  passarono  a  fil  di 
spada  tutti  gli  abitanti  del  vicino  borgo,  ai 
quali  non  era  riuscito  sottrarsi  in  tempo 
colla  fuga  alla  vendetta  de*'  vincitori.  Essi  pu- 
nivan  così  la  strage  di  buon  numero  de'  loro, 
che  disarmati ,  poche  settimane  prima  nell'in- 
surrezion  generale  ,  erano  caduti  vittime  del 
furor  cieco  della  moltitudine.    Reazioni  ferri- 
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jbili  !  sanguinose  memorie  !  Non  è  dunque 
luogo  sulla  terra,  per  quanto  appartato  e  soli- 
tario esso  ne  paia,  che  non  sia  stato  teatro 
alP  orgie  devastatrici  della  guerra  !  Le  ghiac- 
ciaie elvetiche,  vergini  sin  dalla  creazione  da- 
mano sangue ,  e  quasi  d1  umana  orma ,  le  valli 
sprofondate  tra  le  più  alte  catene  de1  monti 
dell1  Europa ,  gli  eremi  venerabili  ove  da  do- 
dici secoli  coltivavansi  in  silenzio  le  virtù 
evangeliche  e  i  buoni  studii  ;  tutto  fu  conta- 
minato a1  nostri  giorni  dai  furori  della  guerra! 
Le  più  lugubri  immagini  inseguono  il  viaggia- 
tore là  dove  ogni  cosa  parrebbe  dovergli  ispi- 
rare ,  in  mezzo  a  solitudini  arcadiche ,  ed  a 
scene  sublimi ,  pensieri  su1  quali  trattenersi 
con  diletto  e  voluttuose  emozioni.  Non  è  tor- 
rente montano  che  non  si  tingesse  di  sangue; 
non  eremo  che  non  fosse  profanato  ;  non  eco 
deil1  Alpi  che  non  rispondesse  a  qualche  la- 
mento !  .  .  . 

Non  è  badia  di  Benedettini  che  non  possa 
vantarsi  di  qualche  servigio  reso  alle  buone 
discipline  :  tanto  in  quel  benemerito  istituto 
manteneasi  sempre  vivo  lo  spirito  del  suo  il- 
lustre ed  illuminato  fondatore.  —  Anche  a  Dis- 
sentis  eonserYaronsi    sino   a1  nostri  tempi  ma- 


noscrilti  e  pergamene  preziosissime,  tra  cui  era 
ed  ebre  la  versione  latina  de1  Quattro  Vangeli 
e  le  vite  de1  Patriarchi  che  s.  Sìgeberlo  avea 
portate  dalla  Scozia.  Tutte  queste  reliquie  delle 
lettere  antiche  perirono  nelle  fiamme  dell1  in- 
cendio l 

Anselmo  Huonder,  eletto  nel  i8o3,  è  ora 
l'Abate  di  Dissentis ,  il  scssantesimoquinto  dopo' 
la  fondazione  del  monastero. 


Leti.  Svizi.  fi 
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LA  VAL  DI  TAVETSCrL 

Il  oi  ci  troviamo  ora  condotti  in  fondo  alla 
gran  valle  del  Reno  Anteriore.  Già  i  monti 
enormi  che  dividonla  da  quella  d1  Ursercn  ci 
si  affaccian  dappresso  col  loro  pendio  dirupato 
e  la  lor  veste  d?  eterno  ghiaccio  ,  segnando  il 
confine  estremo  della  lìezia.  Valle  di  Tavetsch 
si  chiama  quelP  angolo  remoto  della  Surselva. — 
Il  fiume  vi  è  suddiviso  in  tre  rami  che  uni- 
sconsi  presso  il  villaggio  di  Camot ,  o  Ciarnut. 
Quel  di  mezzo  discende  dal  Badus.  Le  ghiac- 
ciaie che  distendonsi  sul  rovescio  orientale  di 
quel  monte,  danno  origine  a  varii  torrenti,  le 
acque  de1  quali  raccolgonsì  in  due  piccoli  laghi 
detti  di  Toma  e  Palidulca.  Il  loro  scolo  piglia 
nome  di  Reno  di  Camot.  Voglionvi  quattro  ore 
di  salita  per  arrivar  sulle  rive  del  glaciale  la- 
ghetto di  Toma,  che  nella  sua  maggior  lun- 
ghezza non  ha  più  di  trecento  piedi.  —  Mi  fu 
narrato  dalla  guida  V  orribil  caso  di  quattro 
donne  che,  avendosi  ciascuna  il  lor  lattante  fra 
le  braccia ,  fuggivano  nel  giorno  della  strage 
(il  20  inaggio  1799)  dinanzi  a  un  drappello  di 
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soldati  òhe  le  inseguiva  per  quelle  vaste  soli- 
tudini. Già  presso  a  soccombere  alla  fatica, 
bultai-onsi  disperate  nclP  acqua,  e  furon  viste 
lungamente  in  mezzo  ad  esse  ,  risospinte  dal- 
Pamor  della  vita,  e  forse  più  ancora  de1  figli, 
tentar  d1  aggrapparsi  o?  pezzi  galleggianti  di 
ghiaccio ,  e  tener  sollevati  in  alto  i  pargoletti  : 
ma  fatte  bersaglio  delle  fucilate  che  dalla  riva 
tiravano  sovra  esse  que*  disumani ,  e  ferite  a 
morte,  tinsero  del  loro  sangue  orribilmente  il 
lago  ,  e  perirono  tra  le  più  spaventose  ango- 
ììcìc  che  dilaniar  possano  il  cuor  di  una  madre. 
I  lor  cadaveri  raccolti  poco  dopo  da  mano, 
pietosa  furon  seppelliti  presso  ad  uno  scoglio 
che  la  guida  mi  mostrava  a  dito.  Alla  viva 
immagine  di  tanta  tragedia  parvermi  quell'acque 
rosseggiar  ancora  ;  quelle  rive  rimbombar  nuo- 
vamente de"*  colpi  fatali ....  Ne  torsi  gli  oc- 
chi e  i  passi  inorridito  .... 

Il  secondo  ramo  del  Meno  Anteriore  si 
chiama  Reno  di  Cornarci,  perche  esce  dalla 
valle  di  quel  nome ,  disabitata  ed  elevatissima 
sui  fianchi  del  Badus.  Il  terzo  ramo  viene 
dal  Kamerthal ,  ed  ha  sue  sorgenti  appiè  dei 
Crispalt.  Gli  è  in  questi  orridi  luoghi  dove 
dura  perpetuo  il  solenne  silenzio  della  nat uni ì 
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m  mezzo  a  codesti  grandi  laboratoi,  dove  tra 
le  nevi ,    i  torrenti ,  le  nebbie  e  le  immagini 
dell1  antico  caos    si    formano    i  principii  della 
fecondazione,    ed  hanno    origine    i  fiumi ,    ed 
alimento  i  mari,  cl>e  la  calda  fantasia  del  poeta  i 
potria  dipingere   a    se   medesima   il  Beno  eoa 
lunga  barba    ispida   di  ghiacci,    e    venerabile 
aspetto ,    versare  dall'  urna  antica  la  sua  cor- 
rente fecondatrice  e  benefica.   Poche  leghe  di 
distanza  separan  questi  ampii    e  maestosi    de- 
serti dalla  valle  d' Urseren ,  ov'  io  ti  condussi 
*ul  principiare  della  nostra  peregrinazione.  Or 
vedi  quale  stadio  percorremmo,  e  quanto  siam 
lungi  da  quel  senso    ,di  lieta  impazienza    e  di 
piacevole    aspettazione,  con  che   ponemmo    il 
pie  per  la  prima  volta  sul  suolo  della  libera  e 
valorosa  Elvezia!    Mezzo  il   magnifico  quadro 
già    ci    si    è    svolto  dinanzi    con   tutta  la  sua 
pompa  :    ma  quante  ombre    non    ce  lo  hanno 
latto  parere  a  quando  a  quando  cupo  e  tene- 
broso !  E  qui  per  queste  valli  romantiche  della 
Hezia  quanti  guai ,  quante  tradizioni  d' oppres- 
sione antica  e  moderna;  quanto  sangue  in  cento 
guise  versato  non  ci  agghiacciarono  di  continuo 
fieli1  anima  i  godimenti  più  semplici  e  puri  ! 
pli   abitanti   della   valle  di  Tavetsch  sono 
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d'alta  sl.din-a  e  *  li  portamento  marziale,  l'ai 
Jan  romanzo.  V  amore  che  portano  al  loro 
paese  è  primo  alletto  per  essi ,  e  non  v1  ha 
tribù  deli1  Alpi  che  sia  più  soggetta  agli  ac- 
cessi affannosi  della  nostalgia.  Il  patriotismo 
di  quegli  nomini  valorosi  s1  esaltò  al  più  alto 
pbntò  in  mezzo  alle  sciagure  della  invasione 
iranrese  ;  e  qui  mi  è  d1  uopo  nuovamente  pre- 
sentarti quadri  di  desolazione  e  di  sangue. 

Il  villaggio  di  Carnot  fu  teatro  cicli1  insurre- 
zione, ohe  dalle  parti  più  elevate  della  Sur- 
selva  si  di  liti  se  e  precipitò  nelle  basse  come 
valanga  irresistibile.  Essa  scoppiò  tra  q uè'  mon- 
tanari il  primo  di  maggio  del  17995  e  tutte  le 
rive  del  Reno  rimbombarono  in  breve  di  grida 
che  imprecavano  morte  agli  invasori.  I  rivoli- 
tosi  disarmaron  dapprima  la  schiera  eh1  era  stan- 
ziata a  Dissentis ,  né  molto  andò  ,  come  già 
V  accennai  altrove ,  che  il  furore  della  molti- 
tudine trasse  a  crudel  fine  que1  disgraziati  pri- 
gionieri. Rinforzandosi  poi  di  villaggio  in  vil- 
laggio la  turba  irritata,  si  scelse  a  capo  un 
antico  uffiziaie  del  reggimento  di  Salis.  Già  essa 
^Qinponeasi  di  cinque  a  sei  mila  uomini,  ai- 
|o*che  giunse  a  Reiche/iau,  e  vi  attaccò  le  truppe 
£Ìxe  custodivano  il  passo  dei  Reno  ,  e  quello  dei 
11  * 


a- 


K26 

Kunhelsberg.  Fu  accanito  il  combattimento  ; 
i  Francesi ,  costretti  a  ritirarsi ,  vidersi  fieri 
niente  inseguiti  sino  a  una  mezza  lega  da  Coirà, 
intanto  essendo  andato  a  vuoto  V  assalto  che 
la  guarnigione  austriaca  di  Feldchirch  avea, 
tentato  contro  il  Luciesteig,  i  Francesi  rice*» 
vettero  V  indomani  rinforzi  ragguardevoli ,  la 
qual  cosa  obbligò  i  Grigioni ,  dopo  lunga  zuffa, 
a  movimenti  retrogradi.  Le  due  schiere  nemi- 
che ,  F  una  che  inseguiva ,  V  altra  che  si  riti- 
rava in  disordine,  arrivarono  contemporanea- 
mente ad  Ems,  e  avrebbervi  i  montanari  avuta 
la  peggio  senza  1'  eroico  ardimento  di  una  gio- 
vinetta per  nome  Anna-Maria-Buler ,  che  but- 
tatasi sulla  briglia  de*  cavalli  che  trascinavano 
\\  primo  cannone  de1  Francesi,  ne  accoppò  uno 
colla  sua  mazza  :  la  qual  cosa ,  per  essersi  fer- 
niati  i  cavalli,  ingombrò  a  modo  la  contrada 
angusta  del  villaggio,  che  i  Grigioni,  riavutisi 
dal  loro  terrore  ,  ebber  agio  di  raggrupparsi , 
respinger  i  Francesi,  ed  anche  impadronirsi  di 
tutte  le  loro  artiglierie.  Ma  furon  brevi  codesti 
Vantaggi  5  e  quindici  giorni  non  erano  ancor 
passati ,  che  le  forze  decuple  de1  nemici  so- 
cerchiato  aveano  ogni  resistenza}  e  le  terribili 
reazioni  de1  vincitori   tutta   insanguinavano  (^ 
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▼alle  del  Hr.no ,  e  particolarmente  il  distretto 

di  Diìscnlis  e  la  vai  di  Tavelsch,  ove  aveansi 
a  vendicare  la  morte  de1  commilitoni  barbara- 
mente trucidati ,  e  i  primordi!  della  formida- 
bile insurrezione.  E  fama  che  perissero  in  essa 
più  che  tremila  persone.  Pensa  tu  che  orrenda 
cosa  fosse  questa  in  sì  piccai  tratto  di  paese  ! 
e  quanto  codeste  tetre  immagini  non  giustifi- 
chino le  frequenti  esclamazioni  con  che  mi 
dolgo ,  che  i  furori  dell'*  uomo  abbiano  conta- 
minato anche  ciò  che  la  Natura  sembrava  aver 
flestinato  a-  perpetua  pace  ed  a  felice  oscurità,! 
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LA  VAL  DI  MEDELS  ED  IL  LUKMANIER, 


ii-presi  poco  lungi  da  Dissentis  la  Valle  dì 
Medels.  Tu  sei  già  avvezzo  ad  accompagnarmi 
per  siti  solitarii ,  e  a  quali  non  volgonsi  quasi 
mai  i  passi  de'  viaggiatori.  Anche  qui  ci  si 
presenteranno  quadri  imponenti,  ne  ci  dorremo 
delle  fatiche  dell'ardua  escursione. 

Rimontando  la  corrente  del  Beno  di  mezzo, 
mi  trovai ,  appena  oltre  Dissentis  f  in  fondo  ad 
una  gola  spaventosa.  Pareti  di  scoglio  nude , 
nerastre ,  viottolo  serpeggiante  tra  le  rupi ,  pre- 
cipizi frequenti  ed  acque  orribilmente  strepi- 
tanti fecermi  credere  come  una  magia  1'  appa- 
rizione delle  praterie  di  Medels,  che  dopo  una 
mezza  lega  di  cammino  mi  si  presentarono  al- 
l' improvviso.  Da  una  banda,  in  mezzo  alla  ri- 
dente vallata ,  facea  bella  mostra  di  se  il  villag- 
gio di  Ritraila  :  aprivasi  dall'  altra  la  valle  la- 
terale di  Piata  ,  popolata  anch'  essa  e  verdeg- 
giante. 

Attraversai  la  valle  di  Medels  nella  sua  mag- 
gior lunghezza  5  cominciai  ad  ascender  sui  fian- 
phi  del  Lukmanier  ?«  e  dopo  tre  ore  di  faUc^sJ 
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<vta  giunsi  all'ospizio  di  SantaMana,  l'ultimo 
luogo  abitato  della  montagna.  Gli  sta  presso 
la  Val  Cadclma,  glaciale  e  romita,  ove  ha 
mio  scaturigini  il  fieno  di  mezzo.  Tra  la  Val 
di  magno ,  che  occupa  il  rovescio  italiano  di 
quella  gran  catena,  e  la  Fai  di  Medeh ,  cU 
distendesi  sul  settentrionale,  è  una  vasta  ghiac- 
ciaia di  dove  esce  il  torrente  Blegno  ,  che 
tributa  dicci  leghe  più  sotto  le  sue  acque  al 
Ticino  nella  Leventina. 

Scopi  è  detta  una  balza  del  Lukmanier.    In 
tempo  scrino  aggiugni  di  lassù  collo    sguardo 
sino  al  Mont-Blanc  da  una  parte,  ed  al  Gross- 
Clokncr,  nel  Tiroh,    dalP  altra:  locete  forma 
un  tratto  di  circa  cento  leghe.  —  Da  mezzodì 
a  tramontana  si    domina   solamente  sino    alla 
distanza  di  dodici  a  quindici  leghe,    per   es- 
servi  ristretto  P  orizzonte    dalle  vicine  catene, 
di  cui  formali  parte  il  Dòdi,  e  gli  altri  monti 
di  Glarus.  Scorgonsi  finalmente  appiè  del  Luk- 
manier taluna  delle  valli  e    de?  laghi  del  San 
Gottardo,  dove  hanno  le  loro  sorgenti  il  fieno, 
la  fieuss  ed  il  Ticino  ;  non  che  il  primo  sta- 
dio che  P  acque  di  codesti  fiumi  percorrono. 
Io  ti  descrissi  altrove   abbastanza   per    non 
ricordarla  qui  nuovamente   P  impressione  prò- 


fonda  che  produce  V  aspetto  d1  immenso  paese 
dominato  da  vetta  sublime.  Il  Vangelo  ci  de- 
scrive lo  spirito  delle  tenebre  che  per  tentare 
il  Redentore,  lo  trasporta  sulla  cima  d^ua 
monte  ;  dando  così  la  misura  dell1  attrattiva 
possente ,  dell1  incanto  inesprimibile  di  codeste 
scene  grandiose.  —  A  gustarne  le  sensazioni  vive 
e  moltiplici  bastano  le  facoltà  che  sono  in  noi 
di  sentire:  ma  ad  esprimerle  vengon  meno  i 
concetti  e  le  parole.  Singoiar  imperfezione  della 
mostra  natura ,  che  non  pose  abbastanza  in  ac- 
cordo lo  spirito  co1  sensi:  o,  dirò  meglio,  sa- 
piente volontà  del  Creatore,  che  al  suo  soffio 
immortale  comandò  che  pgni  terrena  cosa  ce- 
desse 5  affinchè  trovandosi  inceppata,  e  quasi 
schiava ,  avesse  l1  anima  a  presentire  che  dopo 
breve  stadio  attendeala  destinazione  più  nobile, 
più  degna  della  sua  essenza  divina. 

Abbandonai  compreso  d"  ammirazione  la  cima 
dello  Seppi,  e  ridiscendendo  pe1  vasti  fianchi 
4el  Luhnanier,  me  ne  tornai  nella  Valle  di  Me- 
dels.  La  notte  costrinsemi  a  cercarvi  asilo  in 
una  capanna.  Mi  vi  accolser  ospitalmente  uà 
vecchio  ed  una  giovane.  Mi  stava  seduto  coi* 
essi  intorno  al  rozzo  desco ,  su  cui  era  ira? 
biiudita  la  cena ,    allorché    s1  udì   risaonar  d«* 


lunari   il  lìanZ'dè-Faches  con  elio  i  pastori  ri- 
«■Marnate  dall'erta  le  docili  giovenche,  guida- 
tanle  alle  stalle.    A  quel  suono  il  vecchio  die 
ITgni  di  turbamento ,    e   pianse.    Commosso  e 
sorpreso ,  lo  ricercai  della  cagione  del  suo  do- 
loie  improvviso  :  ed  egli,  coni1  uomo  che  ha  bi- 
iogno  di  uno  sfogò:  — Quel  canto  ,  disse,  è  per 
me  sempre  come  un  coltello  che  mi  s1  infigge 
nel  cuore.  —  Otto  figli  io  m1  avea.  Periron  gli 
imi  in  guerra;  succombettero  gli  altri  alle  in- 
formila :  P  ultimo,    il  solo  superstite  ,    P  uccisi 
io  stesso  !  —  e  in  così  dire  poneasi    con  atto 
convulsivo  le  mani  nelle  ciocche  de1  suoi  bian- 
chi capegli    come    per   istrapparle.  —  Tratte- 
ricalo  la  giovane ,  abbenchè  sul  volto  scolorato 
di  lei  si  dipingesse  un  affarino  non  men   pro- 
fondo e  cupo  di  quello  del  vecchio.  —  «  Voi 
vedete  questa  donna ,  egli  riprese  ,    che  meco 
divide  la  solitudine  della  mia  capanna  ,  e  che 
in  breve  chiuderà  pietosamente  i  miei  occhi  a 
morte f  ella  è  sventurata  per  cagion  mia:    ep- 
pure la  sua  bocca  mi    benedice    ogni   giorno  ! 
Orfana  e  povera  ella  fu  amata  dal  figliuol  mio, 
ardentemente  amata.  Io  gliela  ricusai  per  isposa; 
Frank  disperato  fuggi ,  e  s'arruolò  in  un  reg- 
gimento al  servizio  della  Francia.  Ei  si  trovò- 
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stanziato  a  Parigi  :  il  primo  di  della  rivista 
la  banda  del  Reggimento  intuonò  il  lìanz-^de- 
Vaches.  A  quella  musica  non  resse  il  cuore 
del  profugo  :  unico  suo  voto  fu  riveder  la  valle 
natia 5  fuggì  quel  dì  medesimo}  né  ancora  avea 
toccato  le  frontiere  elvetiche,  che,  preso  e  in- 
catenato, era  tratto  dinanzi  al  Consiglio  di 
guerra  siccome  disertore.  Intantochè  una  sen- 
tenza diffamante  gli  pendea  sul  capo  ,  io  uC  av- 
viava a  Parigi,  e  mi  vi  accompagnava  questa 
sventurata ,  a  cui  era  mio  pensiero  unire  Francie 
dopo  averne  comprato  a  qualunque  patto  il 
commiato.  O  disperazione  I  Egli  era  stato  con- 
dannato a  subir  la  pena  delle  verghe  alla  testa 
del  Reggimento.  Io  lo  vidi  queir  infelice  colla 
morte  già  dipinta  sul  volto.  Egli  non  mi  re- 
spinse 5  m1  abbracciò  anzi ,  e  serrò  mestamente 
la  mano  della  sua  amata.  —  Sento  mancarmi 
la  vita ,  ci  disse  :  deh  tornate  senza  dimora 
alla  nostra  valle  :  fuggite  uno  spettacolo  che 
vi  funesterebbe  per  sempre.  —  Franchi  disgra- 
ziato Franckì  II  suo  cuore  scoppiò  ò°  angoscia 
nel  momento  del  gastigo  :  egli  non  potè  soprav- 
vivere al  suo  disonore?  ed  appena  la  prima 
verga  avealo  tocco ,  che ,  quasi  colpito  da  ful- 
mine ,  piombò  a  terra  e  spirò.  •— •  Qu*  ^a  piena 
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dei  dolore  e  i  singhiozzi  sopraffecero  il  vee- 
chioj  e  tacito  ma  dirotto  pianto  rigò  il  volta 
della  donna.  —  Pensa,  amico,  qual  io  mi  ri- 
manessi a  si  commovente  spettacolo  !  —  La 
sventura  albergata  in  tina  solitaria  capanna  della 
valle  di  Medels,  era  fenomeno  morale  ,  a  che 
il  mio  animo  non  era  apparecchiato ,  e  che 
tutto  riempivalo  d1  affannosa  meraviglia.  —  Il 
lamento  di  chi  soffre  perdesi  nelle  città  in 
mezzo  al  trambusto  degli  urli  ,  dello  schia- 
mazzo e  delle  risa  degli  stolti  e  de'  felici  ;  ma 
in  fondo  alle  valli  romite  e  silenziose  trova 
un  eco  che  lo  centuplica  ,  e  piomba  doloro- 
samente  sul  cuore  di  chi  F  ascolta 
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LA  VALLE  Dì  DOMLESCHG. 

Or  die  da  un1  estremità  air  altra  percor- 
remmo una  delle  più  grandi  e  magnificine  valli 
della  Eezia ,  riconduciamoci  a  Reìchenau ,  ove 
ti  dissi  confluire  i  due  rami  principali  del  Reno', 
e  nella  stessa  guisa  che  seguitammo  il  corso 
àe\V  Anteriore  sino  alle  sue  tre  sorgenti,  ac- 
compagneremo quello  del  Posteriore  sino  alle 
ghiacciaie  da  cui  deriva.  Volgeremci  dunque 
da  Reichenau  alla  Falle  di  Domleschg. 

Il  suo. ingresso  ,  che  dista  due  sole  leghe 
da  Coirà ,  è  largò  non  più  di  cento  piedi ,  e 
pittoresco  quanto  quello  del  Prettigau.  Oltre- 
passate appena  le  balze  che  lo  circoscrivono  , 
mi  si  presentò  una  valletta  lunga  due  leghe 
sovra  una  di  largo  ,  e  scórsi  con  meraviglia 
disseminati  per  essa  ventidue  villaggi  e  dodici 
vecchi  castelli.  Quel  contrasto  tra  la  gioconda 
moltiplicità  delle  rustiche  dimore  e  lo  squal- 
lore degli  avanzi  feudali,  aggiunto  alla  ricca, 
diligente  ,  graziosa  coltivazione  che  occupava 
Ogni  pendio ,  ogni  piano ,  anche  ogni  balza  cir- 
costante, e  parea  invadere  ed  assediare  il  fer  • 
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midahil  cìnto  degli  antichi  oppressori,  non  so- 
pivi dirli  quanto  mi  paresse  rosa  piacente  e 
gentile.  Vedeasi  là  entro  clic  la  prosperità 
t1»'!"!  compagna  dell'  industria  \  e  che  una  tribù 
ffclice  abitava  qùclP  arigolcltò  appartata. 

Ria  a  (fucili'  prime  sensazioni  Lultc  liete,  al- 
tre inen  piacevoli  tenner  dietro  allorché  in1  in- 
tornai  per  la  valle,  e  la  visitai  patitamente. 
Il  Reno  Posteriore  che  la  bagna  v^è  già  rigon- 
fio per  P  acqua  che  P  Albula  gli  tributa  poco, 
lungi,  e  si  compone  dello  scolo  dell1  enorme 
gruppo  de1  monti  Fìuela ,  Scaletta,  Cimot , 
lulier,  Sèptlmer  ed  altri  molti.  Alcuni  torrente 
hanno  solcato  profondamente  le  parti  orientali 
della  Falle  di  Domleschg  :  la  furiosa  Nolla  so-, 
vra  tutti  ha  cagionato  gravissimi  danni.  Ella  si 
precipita  per  un  burrone  che  sta  tra  P  Heizen- 
leii>  e  il  colle  di  Mazug ,  e  sbocca  ai P  aperto 
presso  il  villaggip  di  Tchàpinà.  Ila  sua  sorgente 
una  lega  più  addentro  il  monte,  nel  profon- 
dissimo laghetto  di  Lusch:  giova  almeno  sup- 
porlo ,  tuttoché  non  veggasi  entrar  in  esso  pd 
uscirne  ruscello  ajcuno:  ma  il  ribollimento  delle 
sue  acque  e  i  romori  cupi  che  odorisi  di 
frequente ,  sono  indizii  evidenti  di  uno  scolo 
sotterraneo,  che  con    ampliarsi  il  passo  e  ro- 


àcr  le  viscere  del  monte ,  potrebbe  minacciare 
improvvisi  e  terribili  scoscendimenti.  Le  abi? 
fazioni  di  Tschapìna  sono  in  pericolo,  e  qual- 
che parte  del  territorio  di  Tusis  si  è  già  inabis- 
sato. Quelle  devastazioni  rendendo  squallidi  \ 
piani  orientali  della  Valle  ,  minacciano  di  fede 
perdere  in  breve  non  poco  della  sua  amenità. 
INon  riflettesti  tu  mai  qua!  distanza  immensa 
corre  tra  i  danni  clje  son  opera  dell'uomo,  e 
que1  che  sono  effetto  della  natura?  ijLa  guerra 
civile,  V  invasione  degli  stranieri,  la  tirannia 
atroce,  ogni  più  tcrribil  sciagura  piomba  so- 
vra un  paese  ;  fa  conto  il  basso  Untenwald, 
la  Miniatimi ,  Tavelsch ,  il  Fallose,  e  che  so 
jo  :  le  case  incendiate  ,  gli  abitanti  trucidati  o 
dispersi,  distrutti  i  boschi,  rovesciate  le  dighe 
a1  torrenti,  rovina  e  solitudine  dappertutto... 
Eppure  i  superstiti  della  generazione  cosi  fie- 
ramente percossa,  non  discendono  nel  sepolcro 
prima  d1  aver  veduta  la  mano  degli  uomini  ri- 
parare i  furori  degli  uomini  5  e  risorgere  pia 
lieto  e  bello  dalle  sue  ceneri  il  casolare  ,  il 
villaggio;  più  fiorente  la  messe,  più  fitta  la 
foresta ,  più  numerosa  la  popolazione  ;  venti , 
trent1  anni  cicatrizzano  quelle  ferite  che  pa- 
reano    insanabili.  —  Ma   vedi   invece   un   pò1 
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iV  aequa  che  l'infiltra  lentamente  fra  gii  strati 
di  breccia,    un    pò1  di    ghiaia  o  terriccio  che 
un   torrente    depone    continuamente ,    un    po'* 
d1  escavazione    clip    piccol    rivo    produce  5    ed 
ecco  la,  valle    di   Goldau ,  sotterrata   a    cento 
piedi,    portar  P impronta   del    caos:    la   vasta 
plaga    di    Wallenstadt   diventare    deserta  ;    la 
città  di  Plurs  ,    nella  Valtellina ,    sprofondarsi 
co1  suoi  due  mila  abitanti  :  Domleschg  perdere 
rapidamente  gli  elementi  della  sua    amenità  e 
delia  sua  ricchezza.  Le  umane  orme,  per  quanto 
pnian  profonde,  si  cancellan  in  breve;  e  lieve 
soffio  ricompone  alP  uniformità  primitiva  Parena 
cedevole  in  cui  furono    stampate:   P  impronto 
de1  naturali  fenomeni  è  indelebile    gigantesco  : 
ed  in  mezzo  a  queste  Alpi,  ovn  è  sì  frequente , 
chi  non  sarà  tratto  a  profonde  riflessioni  sulla 
fiacchezza  della  nostra  spezie  orgogliosa ,  para- 
gonata alle   forze    che    hanno    presieduto    alla 
formazion  delle  cose,  e  ne  reggon  ancora  1? ac- 
cordo meraviglioso  ?  1/  uomo  ,  allorché  giunse 
alP  apice  della  potenza ,  non  trova  su  chi  eser- 
citarla se  non  che  sovra  esseri  fragili  e  peribili 
al  par  di  luì.  Se  il  menomo  fianco  di  un  monte 
scoscende,  se  il  menomo  tremuoto  squarciai! 
iiiolo ,    òe    il   menomo    soflio  invernale  aduin 
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ghiacci  e  bufere ,  ov1  è  il  padrone ,  il  conqui- 
statore delia  terra  ?  Più  di  un  filosofo  suggerì 
di  condurre  il  superbo  in  un  cimitero  affinchè 
vi  contempli  a  che  sarà  condotto  inevitabil- 
mente. Io  lo  trascinerei  meco  tra  V  A'.^i^  gli 
direi  :  guarda  e  pensa  \ 

L1  Heinzenberg  ?  che  sovrasta  alla  Valle  dì 
Donihschg  da^la*  parte  cP  occidente  ,  è  rino- 
mato per  la  sua  fertilità  non  meno  che  perla 
giocondità  delle  sue  vedute.  Distendesi  dal  Ca- 
stello di  Razuns  in  anfiteatro  sino  alle  Alpi  ag- 
ghiacciale di  Stella.  E  alto  da  quattro  a  cin- 
que mila  piedi  :  sei  villaggi  ed  infiniti  casolari 
datinogli  aspetto  popoloso  ed  incantevole.  Bel- 
lissimi prati  ne  coprono  il  pendio ,  e  quattro 
graziosi  laghetti  ne  accrescono  le  attrattive  : 
è  sovra  ogni  cosa  piacevolissimo  il  quadretto 
delia  valle  sottostante.  Incontratisi  per  esso  ad 
ogni  passo  contadini  e  pastori ,  tra7  quali  sem- 
brano aver  trovato  stanza  V  agiatezza  e  il  buon 
umore.  Il  Duca  di  Rolian,  che  a1  tempi  di 
Luigi  XIV  capitanava  i  Francesi  nelle  lor 
guerre  della  Valtellina,  avea  costume  di  dire 
esser  quello  il  più  bello  tra  tutti  i  monti.  È 
i>nr  fama  che  il  principe  Eugenio  di  Savoie* 
SpHves.se    aUUmperaxfore    da  un  Convento  dei 


tifante  Orfano  ,  nella  Bresciana ,  ponendo  per 
data  alla  sua  lettera  :  Valla  pia  bella  altura 
iV lt aliai  Codeste  tradizioni,  che  gii  amatori 
delle  case  patrie  conservano  religiosamente, 
non  sono  molto  autorevoli  per  se  stesse  :  es- 
sendoché Ilolian  ed  Eugenio  eran  per  certo 
più  valenti  generali  ciie  apprezzatoli  di  va- 
ghezze pittoriche.  Ad  ogni  modo  m1  è  piaciuto 
ricordarti  quel  tributo  dell1  ammirazione  d'uo- 
mini famosi  a  luoghi  che  mi  son  cari. 

Mi  sovverrà  sempre  con  piacere  che  sovra 
una  vetta  dell'  Heisenberg  io  ,  per  caso  ,  fui 
ammesso  a  parte  di  una  lieta  festa.  M1  imbat- 
tei in  un  crocchio  di  più  che  cinquanta  tra 
pastori  e  pastorelle  che  celebravano  con  fru- 
gale banchetto  le  nozze  di  due  giovani ,  eli'*-  io 
riconobbi  tosto  per  gli  sposi  alla  profusione 
tic1  nastri  di  che  erano  adorni,  e  più  ancora 
al  loro  contegno  lieto ,  allegro  ,  ed  imbaraz- 
zato ad  un  tempo.  Due  vecchi  venerabili  (eran 
i  loro  avi  )  seduti  in  mezzo  ali1  ampio  circolo 
tle1  figli  e  nipoti,  parean  rivivere  in  quel  di 
fi  giocondo  alla  letizia  de1  loro  anni  fiorenti.  Si 
i  stringean  per  mano ,  e  susurravan  sotto  voce 
||  parole  che  al  sogghigno  da  cui  erano  accom- 
[bagnate    sembravano    ricordatrici    di   momenti 
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egualmente  dolci ,  e  di  tempi  per  essi  migliori. 
Io  fui  invitato  ,  per  acclamazione  ,  a  sedere 
nella  romorosa  brigata  con  quella  franca  cor- 
dialità che  tanto  piace  negli  uomini  sempiici 
e  buoni;  né  sarà  mai  eh1  io  dimentichi  V  ore 
felici  che  passai  in  mezzo  ad  essa  su  quella 
balza  che  s1  era  tramutata  a1  miei  occhi  in  una 
splendida  ara  consacrata  ad  Imene  ,  e  a  tutte 
le  altre  gaie  Deità  che  gli  fanno  corteggio. 

Tusis,  capo  luogo  del  Domleschg,  è  bel  borgo 
posto  in  fondo  alla  valle ,  e  il  suo  nome  lo  si 
vuol  derivato  dai  Tusci ,  od  antichi  Toscani, 
che  seicento  anni  prima  della  nostra  era,  fug- 
gendo le  devastazioni  de1  Galli  condotti  da 
Belloveso ,  vennero  a  ricovrare,  ed  a  cercarsi 
asilo  tra  questi  monti.  —  Tusis  è  assai  ben 
fabbricato,  e  trovasi  poco  lungi  dal  confluente 
ócìVMòula  col  Beno.  Anche  k  formidabile 
Nolla  gli  scorre  dappresso ,  e  minaccia  rovina 
al  suo  fertile  territorio.  Fa  bella  mostra  di  sé 
il  castello  di  Realtà ,  situato  sull1  altra  riva  del 
fiume  :  la  grande  strada  della  Spinga  che  at- 
traversa la  valle,  contribuisce  a  renderla  viva 
£  comincici  ante. 
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LA  VIAMAtA. 

Da  Tusis  sino  a  Rongella,  che  ne  è  di- 
scosta breve  tratto  ,  seguitando  la  strada  che 
inette  alla  Spluga,  presentaci  vaghe  vedute.  A 
dritta,  sovra  uno  scoglio,  torreggiano  gli  avanzi 
del  castello  d1  Obergastein ,  a  cui  sovrasta  la 
Somser-Alp.  Distendesi  a  manca  il  Grabsteig 
coronato  di  abeti  5  e  il  delizioso  Heinzenberg 
forma  a  settentrione  la  cornice  del  gentile 
quadretto.  A  Iìojigella  comincia  la  discesa  che 
conduce  a  quel  famoso  burrone,  così  opportuna- 
mente denominato  Fiamala.  Esso  vince  quanto 
V1  ha  di  più  pittorescamente  cupo  in  tutta 
Elvezia:  anche  la  diabolica  Shòllemn  gli  cede. 
E  lungo  due  leghe 5  e  stannogli  alle  estremità 
Tusis  da  un  lato ,  e  Zilis ,  nella  Valle  di 
Schams,  dalP  altro.  È  un  fesso  che  separa  il 
Beveria  dal  Muttnerhorn,  a  quando  a  quando 
5Ì  angusto  da  non  aggiugner  che  a  poche  tese 
ìi  largo»  Il  Reno  gli  scorre  in  fondo  colla  furia^ 
Ji  un  uragano  e  colla  velocità  di  uno  strale. 
jli  scogli  strapiombano  ad  ogni  banda  ,  e  paioli 
11  alcuni  siti  voler  formare  un  vòlto   che  aj> 


Ina  ad  intercettare  per  intero  la  luce  diurna 
già  tanto  smorta  là  entro.  Il  cammino  v1  e 
praticato  sovra  gli  sporti  della  rupe ,  che  a. 
guisa  di  cornice  parte  la  natura  e  parte  V  opera 
dell1  uomo  scavò,  ampliò ,  e  rendè  praticabile. 
Quella  via  spaventosa ,  dalla  quale  lo  sguardo 
spignesi  con  ribrezzo  nella  voragine  ove  in- 
furiano le  acque  cosi  profondamente,  che  ap- 
pena se  ne  scernon  le  spume ,  e  non  se  n"1  ode 
quasi  il  roni ore ,  seguita  tutte  le  sinuosità 
del  monte  a  cui  s1  attiene.  Tre  ponti  sonvi 
bultati  sul  fiume.  Incredibili  sforzi  richiesersi 
per  la  costruzione  di  quegli  archi  aerei.  Con- 
venne, non  avendovi  su  che  appoggiarsi  nelle 
pai  iti  verticali  degli  scogli ,  calar  dapprima 
con  corde  sin  dalP  alto  del  monte  enormi  travi, 
che  ,  fissandosi  dalle  due  parti  dell'*  abisso,  co- 
minciassero a  servire  di  punto  ci1  appoggio  al 
lavoratori ,  e  di  base  ad  un  palco  su  cui  de- 
porre i  materiali ,  ed  il  bisognevole  pel  trava- 
glio 5  e  fa  rabbrividire  il  sol  pensare  a  co- 
desto miracolo  dell1  industria  e  del  coraggio 
dell'1  uomo. 

Il  più  sorprendente  di  codesti  ponti  è  il  se- 
condo ,  formato  iV  un  sol  arco  di  quaranta 
piedi,    e  gli  sta  sutto  una  profondità  di  circa 


cinquecento  piceli.  Non  sono  molti  anni  chte 
piombò  lì  presso  una  valanga,  e  rovesciò  nel 
precipizio  un  cavallo  carico  di  riso.  Al  condut- 
tore riusd  porsi  in  salvo,  e  giunto  a  Tusis 
si  dolse  della  sua  disavventura ,  e  dichiarò 
contenersi  in  uno  di  que1  sacchi  varie  centi- 
naia di  ducati ,  di  cui  avrebbe  dovuto  render 
conto,  la  qual  cosa  sarebbe  stata  la  causa  della 
sua  rovina,  e  di  quella  della  sua  numerosa  e 
povera  famiglia.  Salomone  Hangar*  landamano 
del  borgo  ,  commosso  per  la  disperazione  di 
quel  meschino ,  ed  animato  di  un  coraggio  che 
taluno  sarebbe  tentato  di  chiamar  frenetico , 
divisò  di  scender  nell1  abisso  per  ricuperarvi 
il  perduto  tesoro.  Fattosi  legar  ben  saldo  ,  e 
munitosi  di  palo  uncinato ,  vi  si  fé1  calare  dai 
ponte  con  terrore  di  tutti  gli  spettatori  ?  e 
giunse  in  fondo  senza  aver  sofferto  alcun  danno. 
La  corrente  eravi  sepolta  sotto  archi  di  ghiac- 
cio e  di  neve.  Frugò  per  quelli  diligentemente 
sinché  verni  egli  fatto  di  trovare  il  sacchetto 
prezioso.  Allora  fé1  segno  che  lo  si  rimontasse; 
e  quella  operazione  fu  lunga  e  spaventosa.  Huii- 
getr ,  penzolone,  difendeasi  col  palo  ferrato 
dagli  urti  pe1  quali  (inconseguenza  dell1  oscil- 
lazione della  corda)  saria  rimaso  infranto  con- 
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tro  gli  sporti  delle  rupi  che  attorniavamo. 
Uri1  ora  intera  quelP  intrepido  restò  sospeso 
sul  precipizio  tra  la  vita  e  la  morte:  ed  allor- 
ché toccò  il  ponte ,  Y  ammirazione  e  la  tene- 
rezza strapparono  da  tutte  le  bocche  un  grido 
<F applauso  e  di  gioia;  e  le  lagrime  di  colui 
che  avea  beneficato,  ricompensarono  queir  uo- 
mo generoso  della  terribil  prova  a  cui  s1  era 
messo.  —  Poco  lungi  da  codesto  ponte,  reso 
illustre  per  sì  beli1  ardimento ,  il  fieno  precipi- 
tandosi dall1  alto  forma  una  cascata ,  negli 
spruzzi  della  quale,  allorché  il  sole  penetra 
sin  là,  dipingonsi  mirabilmente  i  colori  del- 
l'1 iride. 

Come  indicarti  le  commozioni  moltiplici  del- 
Y  animo  in  questi  luoghi  infernali I  II  terrore, 
la  sorpresa,  la  tristezza  occupanlo  con  forza j 
ma  vi  s1  accoglie  anche  uno  spazio  di  voluttà 
che  tenterei  inutilmente  di  definirti:  quella 
-voluttà  medesima  che,  con  meraviglia  di  co- 
loro che  provanla  ,  è  compagna  nelle  menti 
elevate  delle  sensazioni  violente  che  derivano 
in  noi  da  scene  grandiosamente  terribili.  Che 
vi  può  esser  mai  di  più  spaventoso  dell1  in- 
cendio delle  foreste  americane ,  di  quell1  oceano  | 
di  fiamme  sì  vigorosamente    descritto  da  Coo- 
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(ber*?  Eppure,  leggi  in  quello  sue  pagine  su- 
blimi come  lo  spavento  ,  V  angoscia  e  il  di- 
letto a  quella  vista  suecedessersi  e  si  mescessero 
tumultuosamente  negli  animi  de1  ragguardanti. 
Che  può  trovarsi  od  immaginarsi  mai  di  più 
cupo  ed  orrendo  di  un  combattimento  navale 
in  tempo  di  burrasca?  La  morte  che  veste 
cento  forme  atroci,  P  accanimento  de1  soldati, 
più  a  danni  altrui  che  alla  propria  salvezza 
intesi ,  gli  scoppìi  del  cannone  che  si  mesco- 
lano a  quo1  del  tuono ,  e  V  onde  mugghianti 
snelle  quali  è  collocato  e  fan  tacere  lo  stridulo 
ìlamento  de1  moribóndi. . .  qual  inferno  non  è 
mai  quello?  Eppure  domandala  al  marinaio  che 
(incanutì  sulla  sua  nave;  domandalo  a  quel  pit- 
tore che  dall'alto  della  gabbia  tentava ,  per  poi 
«trarlo  sulla  tela,  di  stamparsi  in  mente  quel 
quadro  tremendo:  e  ti  diranno  che  a1  palpiti 
d1  orrore  e  di  ribrezzo  taluno  se  nrè  frammi- 
schiato di  ammirazione  e  di  piacere.  —  V1  è 
dunque  un  certo  che  d**  occulto  in  noi ,  che 
per  manifestarsi  ha  d^uopo  di  commozioni  vio- 
lente! v7è  dunque  nella  nostra  anima  una  se- 
creta energia,  che  allora  appunto  che  ogni 
cosa  parrebbe  doverla  opprimere  e  sopraffare, 
fa  innalza  sovra  V  ansie  e  i  terrori  delP  umana 
letu  Svìzzì  i3 
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natura ,  quasi  lampo  di  quella  luce  divina  che 
splendeva  in  essa  in  tempi  migliori  ! 

Ti  accennai  la  Shòlìenen  stessa  venir  meno 
al  confronto  colla  Viamala.  La  Pieuss  in  quella 
è  lungi  dalP  essersi  scavato  un  alveo  così  prew 
fondamente  incassato ,  come  è  qui  quello  del 
Meno.  La  strada  che  si  percorre  è  là  ravvici- 
nata per  modo  alla  corrente,  che  bagnanìa 
frequenti  spruzzi  :  qui  per  lo  contrario  le  : 
acque  spumano  e  muggiscono ,  inabissate  a  i 
modo  che  V  occhio  n1  è  illuso  ,  e  la  fantasia 
se  le  figura  centuplicate  per  volume  e  per  fu- 
ria. Anche  la  cornice  di  scoglio  su  cui  scorre 
la  via,  è  ben  più  arditamente  ideata  degli  ar- 
chi che  s1  attaccano  con  legamenti  di  ferro  agli 
sporti  della  rupe;  e  i  tre  ponti  vincono  per 
la  elevazione  prodigiosa  e  per  la  difficolta  su- 
perata quello  del  Diavolo.  Il  tenebroso  Ur? 
nerloch  solo,  quel  poetico  ingresso  della  Shòl- 
ìenen }  non  ha  rivale  nella  Viamala,  ne  il 
Buco  perduto  gli  si  può  paragonare.  La  me- 
tamorfosi dell1  erbosa  valletta  NUrseren,  nel- 
l'orrida gola  del  Teufelsberg,  è  colpo  di  scena, 
a  cui  non  so  se  altro  possa  paragonarsi  nelr 
T  Universo. 

Tragico  e  recente   avvenimento  è  ricordato 
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nella  riamala ,  e  quanto  aggiunga  alla  viva 
impressione  di  quegli  orridi  luoghi,  te  lo  po- 
trai figurare  per  te  stesso  ali1  intendere  come 
di  là  venisse  da  empia  mano  precipitata  nel- 
l1  abisso  una  fanciulla  nel  fiore  dell1  età  e 
della  bellezza.  —  Un  uoin  già  maturo  d1  anni , 
e  che  pel  suo  istituto  avria  dovuto  servire 
agli  altri  d1  esempio  ,  sedusse  l1  innocente  figlia 
di  un  agricoltore  della  Valle  di  Schams.  S1  av- 
vide quella  sventurata  che  la  tresca  non  avria 
potuto  rimanersi  lungamente  segreta,  e  si  ri» 
volse  per  consiglio  e  per  soccorso  a  colui  che 
aveala  tratta  a  sì  mal  punto.  Egli  sbigottì  a 
queli1  annunzio ,  già  preveggendo  infamia  e  pe- 
ricoli :  uno  spirito  infernale  gli  suggerì  di  sep- 
pellire in  fondo  al  Meno  la  prova  della  sua 
colpa.  Trasse  la  sua  vittima  nella  Marnala,  ed 
ella  ve  lo  seguitava  senza  sospetto.  Allorché 
fu  giunto  ov1  è  più  profondo  il  precipizio  e 
più  sporgente  la  rupe,  strettala  d1  improvviso 
ira  le  braccia  ,  la  rovesciò  giù  dal  parapetto  , 
ed  un  llebil  grido  fu  udito  risuonare.  Credea 
l1  iniquo  d1  esser  solo  in  quel  orribil  momento  : 
ma  videlo  da  lungi  un  pastore;  e  la  testa  del- 
l'5 omicida  cadde  a  Coirà  sotto  la  scure  del 
carnefice. 
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LA  VALLE  DI  SCHAMS. 

i^Lllo  sbucai'  dalla  Piantala  mi  si  presente». 
la  valle  di  Schams.  1?  improvvisa  apparizione; 
di  paesaggio  amenissimo  dopo  gli  orrori  della 
diabolica  stretta  ,  è  cosa  veramente  teatrale, 
e  che  pare  un  incantesimo.  Lo  sguardo  ab- 
braccia da  principio  un  bacino  ovale  tutto, 
verde  di  una  lega,  e  mezzo  di  lungo,  attra- 
versato dal  Beno  Posteriore,  e  tagliato  per 
ogni  verso  da  sei  rivi,  che  tributano  a  quei 
loro  re  le  acque  delle  vicine  Alpi.  Undici  vil- 
laggi sono  disseminati  sul  pendio  enei  piano: 
e  numerosi  castelli ,  tra1  quali  primeggia  quello 
di  Boerenburg,  coronano  le  balze  circostanti. 

Tu  già  vedesti ,  allorché  ti  narrai  la  con- 
giura di  Trons  che  donò  zW*  Alta  Mezia  le 
sue  franchigie  ,  come  il  conte  Enrico  dì 
JVardenberg-Sargans  ributtasse  con  alterezza 
i  deputati  de1  suoi  vassalli  di  Schams  e  d$ 
Bheinwaldy  che  ad  imitazione  de1  Ib*-  compa- 
trioti domandavano  affrancamento  da  obbro- 
briosa tirannide,  e.  patti  equi,  non  ripugnanti 
a1  dritti  dell1  umanità.  Quell1  orgoglioso  Barano 
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mostravasi  por  tal  maniera  degno  figlio  di  colui 
che  i  Glaronesi  a  Nafels  aveano  sconfìtto  5 
l'odio  medesimo  contro  la  libertà  lo  animava 5 
ne  prevedeva  che  sorte  eguale  attendealo  a 
quella  del  padre.  —  Non  contento  di  negare 
a1  suoi  vassalli  ciò  di  che  riehiedoanlo ,  scelse 
a  castellani  di  Bcerenburg  e  di  Fardun  due 
suoi  satelliti  d1  anima  abbietta  e  di  cuor  duro  5 
e  loro  impose  di  far  pesare  gravissimo  sul 
popolo  il  giogo  dell'autorità  feudale.  —  Pensa 
tu  qual  si  fosse  il  terrore  e  la  desolazione  di 
quegli  uomini  semplici,  in  vedersi ,  in  iscambio, 
delle  sperate  franchigie,  viemmaggiormente  op- 
pressi ,  ed  alP  intendere  come  essi  soli  in  tutta 
Jjezia  fossero  stati  condannati  a  rimanersi 
schiavi  ed  infelici.  Avvezzi  sin  allora  ad  ob- 
bedire, chinavan  taciti  la  testa  sa  giogo,  e 
quel  silenzio  veniva  interpretato  dai  baldanzosi 
castellani  siccome  indizio  di  viltà.  Una  sola 
scintilla  bastar  doveva  ad  accendere  un  in- 
cendio sterminatore  per  tutta  la  valle:  quella 
scintilla  brillò  :  e  ne  rimasero  inceneriti  gli 
oppressori. 

Vedi  come  gli  eccessi  della  tirannide  e  le 
popolari  vendette  somigliano  dappertutto  !  T.\ 
iicorda  di  Gessler  che  inviperito  contro  StcutJ- 
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Jkclier .  perchè  lo  avea  sentito  indicare  siccome 
V  uomo  più  integro  e  rispettato  del  suo  paese, 
tentava  con  insidiose  interrogazioni  di  trarlo  a 
tai  parole  che  avessero  a  riuscirgli  funeste ,  e 
sn  irritava  perchè  il  vecchio  prudente  non 
aveagli  fornito  il  pretesi o  desiderato  di  rovi- 
narlo? Ti  sovviene  di  Landenberg  che  facea  da 
un  suo  manigoldo  staccare  e  via  addurre  i 
buoi  dall1  aratro  di  Melchtal,  dicendo  che  i 
contadini  doveano  trascinarlo  essi  stessi  ?  Il 
Castellano  di  Fardun  si  fece  imitatore  di  que- 
gli stolti  e  pericolosi  esempii.  — -  Sdegnato 
contro  Chaldar  per  la  fama  cliVi  s1  avea  d"*  uom 
generoso  e  prode,  volle  che  in  un  podere  di 
lui,  ove  già  matura  biondeggiava  la  messe, 
introducessersi  poledri  sbrigliati  per  calpestarvi 
e  sciuparvi  ogni  cosa.  Chaldar  sedea  sul  mez- 
zodì alP  ombra  di  una  quercia  ,  riposandosi 
dalla  bisogna  de1  campi,  allorché  vide  il  servo 
che  cacciava  a  furia  tra  le  biade  i  cavalli.  Ri- 
chiainollo:  ma  V altro  risposegli  che  obbediva 
ai  comandi  del  Sire.  La  pazienza  del  monta- 
naro venne  meno  a  quella  villania  ;  die  di 
piglio  al  suo  nodoso  bastone,  e  fattosi  ad  in- 
seguire i  poledri ,  che  s1  impacciavano  e  stra- 
mazzavano   ad   ogni  passo    in  mezzo    ali1  alte 
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«piche  ed  allo  siepi ,  raggiunseli  T  e  con  rad- 
doppiati colpi  li  ammazzò.  Fuggì  il  servo,  te- 
mendo per  sé  egual  sorte  ,  e  Chaldar  anziché 
cercarsi  uno  scampo  ,  si  volse  imperterrito  a 
Fardun  per  difendervi  la  propria  causa.  Ma 
non  P  udì  nemmeno  il  Castellano ,  e  fecelo 
gettare  incatenato  nel  fondo  di  una  torre.  — 
La  costernazione  fu  generale  nella  valle  in 
udire  Chaldar  prigioniero  :  si  temea  per  la 
sua  vita.  Ma  vili  calcoli  tratteneano  il  Castel- 
lano dal  versare  il  sangue  di  lui.  Pose  il  suo 
riscatto  a  tal  prezzo,  che  fu  cP  uopo  il  con- 
corso di  pressoché  tutti  i  suoi  parenti  ed  amici 
per  aggiugnervi.  Egli  fu  sciolto  da1  ceppi ,  ma 
non  per  epiesto  si  placò  il  Castellano  con  lui. 
Continue  vessazioni  erano  indizio  che  Pira  an- 
tica covava  ancora  nel  suo  animo.  Osò  con- 
dursi un  dì  tutto  solo  alla  capanna  di  Chaldar% 
e  vi  trovò  la  numerosa  famiglia  del  vassallo 
seduta  intorno  al  desco ,  nel  cui  mezzo  era 
collocata  vastissima  pentola  piena  fino  alP  orlo 
di  zuppa  bollente.  Alzaronsi  tutti  in  segno  di 
rispetto,  ed  egli^uatandoli  bieco  si  fé1  innanzi, 
e  veduta  la  pentola  enorme  di  che  si  compo- 
nea  P imbandigione  di  que1  meschini,  osò  (vedi 
stolta  perversila!)  sputarvi  entro,  poi  coman- 
dare a  Chaldar  e  a*1  suoi  di  gustarne.    Non  è 


più  rapido  il  balenare  di  quello  che  fosse  V  atto 
disperato  e  tremendo  del  montanaro  fremente. 
Balzò  sul  Castellano  ,    e   datogli    di  piglio  nel 
collo ,    rovesciò    le  rozze  panche,    lo  trascinò 
dinanzi    alla  pentola,  e  sforzandolo  a  chinarsi 
sovra  di    essa  :    infame  !  gridò  :  tu  solo  assag- 
gerai ciò  che  hai  contaminato;  e  in  così  dire, 
gli  cacciò    la  testa    nel    liquido    bollente.    Un 
solo  istante  bastò   a  toglier  di  vita  il  ribaldo, 
e    il    suo    cadavere    deformato   per    sì    strana 
maniera  di  morte  ,    giaceasi  ancora    sul  pavi- 
mento oggetto  di  terrore  e  ribrezzo,   che  già 
Chaìdar  correa  tutta  la  valle  chiamando  i  suoi 
concittadini    ali1  arme  ,    narrando    loro    V  au- 
dace   fatto,    e   mostrando    a  dito    il  castello. 
L1  ardore  da  cui  era  compreso  ,  si  diffuse  per 
quegli    animi    già    precedentemente    inaspriti 
dali1  oppressione.    Corsero  a  Fardun  e  a  Boe- 
renburg  :    se  ne  impadronirono  per  sorpresa  7 
q  smantellarono  quelle    mura    esecrate.  —  In 
quel  dì  memorabile   la  valle  di  Schams  fu  li- 
bera dalP  oppressione  dell1  orgoglioso  conte  di 
TVerdenberg,  e  de1  suoi  feroci  satelliti.  Egli  tentò 
di   ricuperarla    coli1  armi  :    ma  la  Lega  Grigia 
^qvlyxq  in  soccorso  di    que^  suoi  connazionali  , 
e   li  ricevette    nel    suo  seno  ,    guarentendone 
coM  per  sempre  l1  indipendenza  e  le  franchigie. 
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LE  VALLI  DI  FAAKEKA 
E  DI  RIIEINWALD. 


X  rosso  le  pittoresche  rovine  del  CasieUo  di, 
Barenburg  s1  aprono  ad  angolo  quasi  retto  due, 
vaili  ,  nella  maggior  delle  quali  ha  sue  scatu- 
rigini il  lieno  Posteriore  Prima  di  volgerci 
a<l  essa  visiteremo  V  altra  che  si  chiama  di 
Fairemj  ed  è  V  una  delle  più  ignorate  d1  EU 
vezia.  Abitanla  pastori  ,  tra1  quali  la  sempli- 
cità degenera  in  selvatichezza  ;  e  Canancul  ha 
nome  un  gruppo  di  capanne  che  le  sta  nella 
parte  più  interna.  È  difficile  che  tu  possa 
dipingerti  coli1  immaginazione  siti  più  orridi  di 
questi.  Non  sono  i  monti  gelati  che  li  fian- 
cheggiano que1  che  ne  costituiscono  i  partico- 
lari più  bizzarri  ;  bensì  lo  spettacolo  di  una 
spezie  di  grandioso  caos  di  rupi  enormi  ca- 
scate dalle  vicine  alture  che  tutto  ingombrano 
il  fondo  della  valle ,  rendendone  vasti  tratti  in- 
tieramente deserti,  né  suscettivi  di  produrre 
cosa  alcuna.  In  mezzo  al  silenzio  di  queir  am- 
pie solitudini ,  tra  le  quali  P  animo  si  trasporta 
involontariamente  agli   orribili    sconvolgimenti 
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die  le  devastarono ,  non  altro  suono  odcsi , 
allorché  tace  il  vento,  fuorché  quello  del  tor- 
rente ,  a  cui  i  massi  disseminati  cercano  inu* 
tilmente  d' opporre  la  loro  mole  gigantesca ,  e 
ne  accrescono  anzi  il  fragore  e  le  spume.  Due 
bellissime  cascate  mi  si  presentarono  a  breve 
distanza,  e  la  polvere  vaporosa  che  alzavasi 
da  esse,  aggiravasi  vorticosamente,  e  si  per  dea 
tra  la  scura  chioma  degli  abeti  secolari. 

In  fondo  ali1  orrida  Farrera  apresi  la  verdeg- 
giante ed  ancor  più  appartata  valletta  tfAvers} 
uè  ti  dirò  quanto,  dopo  avere  oltrepassato 
quel  caos  che  ti  descrissi,  grato  riesca  alP  oc- 
chio e  alla  fantasia  il  riposarsi  sovra  un  qua- 
dro che  i  contrasti  fanno  parer  delizioso.  Il 
Sepliinev  sublime  le  sovrasta  5  e  da  tre  bande 
una  catena  di  colossi  biancheggianti  serrano 
T  orizzonte.  Gli  è  quello  veramente  un  ango- 
letto  inabissato  tra  muraglioni  che  paiono  sfi- 
dare tutte  le  forze  degli  uomini ,  dei  secoli  e 
della  natura  ;  ne  andrai  errato  in  pensando  che 
gli  abitatori  di  que1  luoghi  vivrannovi  da  romiti: 
a  Ub  che  i  soli  uomini  arrivali  qualche  volta 
per  le  loro  bisogne  sino  a  Schams  0  a  Mheinwald; 
e  le  donne  non  escon  mai  della  valle  natia ,  e 
sono  per  esse  fenomeno  que^  pochissimi  viag- 
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giafori  clic  con  abito  ,  fratti   o  lingua  diversa 
dalla  loro  arrivano  sin  là. 

Or  che  sì  addentro  spingemmo  la  nostra 
corsa,  retrocediamo  sino  appiè  del  Castello  di 
Bavenburg  per  volgerci ,  rimontando  la  corrente 
del  Reno ,  ali1  altra  valle  che  è  detta  di  Rhein- 
wahL  Lì  presso  il  torrente  da  cui  sono  ba- 
gnate le  valli  tfJvers  e  di  Farrera,  si  preci- 
pita furiosamente  nel  Reno  che  mugge  scen- 
dendo pel  burrone  di  Rofflen.  Il  cozzare  delle 
due  correnti,  il  loro  rimbombo  e  la  vista  d^un 
ponte  arditamente  gettato  sovra  P  abisso,  ren- 
dono quel  passo  degno  quasi  di  rivalizzare  co7 
più  orridi  della  Viamala.  Appena  se  n1  è  usciti 
s1  attraversa  un  bosco  ,  ed  oltrepassato  il  vuV 
laggio  diSuveK,  s1  arriva  a  quello  di  Splugen, 
che  ha  dato  il  suo  nome  al  vicino  monte,  ed 
alla  strada  famosa  che  mette  in  comunicazione 
V  Italia  coi  Grigioni  e  con  tutta  la  Germania. 
Questo  passo  delle  Alpi,  che  fu  noto  ai  Ro- 
mani, ed  è  frequentatissimo  sin  dal  secolo  XV, 
fu  reso  celehre  di  recente  per  la  via  bellissima 
che  a  spese  di  privati  e  del  Governo  Sardo  vi 
si  praticò.  Anche  Wiustria  é  affrettò  di  rendere 
praticabile  per  le  vetture  la  strada  che  dal  Lago 
di  Como  conduce  per  Chiasma   alla  Spinga. 
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Onesti  belP  opera  fu  cominciata  nói  1818,  e 
finita  due  anni  dopo.  Una  larghezza  di  diciotto 
piedi  sul  territorio  italiano ,  e  di  quindici  sullo 
svizzero  ,  buon  numero  di  muri,  quattro  gal* 
lerie  di  trecento  a  seicento  piedi  di  lungo,  e 
tre  case  di  ricoverò ,  hanno  reso  costosissima 
questa  via,  che  per  altro  è  capodopera  di 
eolidità  e  di  bella  esecuzione.  Il  Cantone  de* 
Grigioni  per  aver  già  aperte  a  sue  spese  le  vie 
del  Bernardino,  non  partecipo  a  quelle  della 
Spluga,  la  quale  fu  continuata  per  conto  del- 
V  Austria  sino  alla  sua  congiunzione  coli7  altra 
nel  villaggio  di  Splugen. 

Il  lìheinwald,  di  cui  Splugen  è  capoluogo, 
accolse  altra  volta  una  colonia  di  Svevi  che 
F  imperador  Federico  I  aveavi  mandati  a  stan- 
ziarvi verso  il  fine  del  secolo  XI  affine  dn  as- 
sicurarsi cosi  per  sempre  quel  passo  importante. 
Il  popolo  della  valle  è  derivato  da  quella  co- 
lonia ,  e  ne  serba  ancora  alcune  impronte  ca- 
ratteristiche nella  lingua  e  ne1  costumi.  Nel  se- 
colo XIII  quella  tribù  si  pose  sotto  la  prote- 
zione dei  Baroni  di  Vatz  -,  poi  dei  Conti  di 
Werdenberg,  de"*  quali  Giacomo  Triulzio  com^ 
però  i  dritti  nel  i4g3  5  e  rivendettcrli  i  suoi 
discendenti  nel  1616  ai  loro  stessi  vassalli  pe* 
duemila  e  cinquecento  fiorini. 


Nella  enorme  ghiacciaia  di  Jìhcinwald ,  che 
si  «lisi  onde  sui  vasti  fianchi  delP  A  linda  e  de* 
Moschelhorn,  scaturisce  il  ramo  principale  del 
Jìcno  Posteriore,  Vi  si  arriva  in  tre  ore  da 
ìlinlcrrheim,  ultimo  villaggio  della  valle,  dopo 
il  quale  essa  piglia  aspetto  orribile  e  selvaggio. 
Il  sentiero  le  scorre  in  fondo  per  alcun  tempo  , 
poi  sale  sulP  alpe  detta  di  Zaport,  dove  hanno 
le  lor  capanne  i  pastori  bergamaschi ,  che  da 
secoli  conducono  nella  state  le  loro  mandre 
in  epe1  siti  elevatissimi.  Sta  lor  di  fianco  un 
burrone  che  ha  nome  V  Inferno ,  e  nel  quale 
sarebbe  ardua  cosa  discendere  pei  precipizii  e 
[e  caverne  che  vi  s**  incontrano  ad  ogni  passo. 
5*  arriva  finalmente ,  dopo  aver  salito  ancora 
ine  terzi  di  lega,  alla  ghiacciaia ,  dove  tu  vedi 
pon  meraviglia  di  sotto  a  magnifico  arco  azzur- 
rilo e  trasparente  sboccare  il  fiume ,  e  spingere 
?on  furia  le  sue  acque  biancastre  giù  pel  ro- 
gnoso pendio.  Quella  corrente,  a  cui  tredici 
-uscelli  che  si  precipitano  dalle  circostanti 
nontagne  tributano  le  loro  acque  perenni,  può 
lirsi  propriamente  la  scaturigine  del  Reno  Po- 
steriore. Esce  ella  appena  dalla  gola  profonda 
che  segna  il  primo  stadio  della  sua  corsa,  ed 
lecco  altri  sedici   torrenti   aggiugnerlesi   prim» 
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die  arrivi  a  Sptugén  :  di  la,  oltrepassata  la  gola 
di  Bofflen,  accoglie  nella  Valle  di  Schams  sei 
altri  ruscelli ,  e  dopo  d°  essersi  inabissata  nelb 
Riamala ,  d1  altri  dieci  s1  accresce  nella  valk 
di  Domleschg  per  unirsi  a  Reichenau  col  Rene 
Anteriore,  che  le  cede  in  volume,  abbenchè 
trenta  torrenti  abbiangli  tributate  le  loro  onde, 
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lìiconduciamoci,  amico,  dal  fondo  dell'agi 
ghiacciato Rheinwald  alla  piacente  valle  di  Doni- 
leschg,  III  dove  presso  Tusis  V  Mbula  con- 
fluisce nel  Reno  Posteriore.  Da  Tusis  volge- 
rai] ci  a  Schar ans  situato  appiè  dello  Schallem- 
berg;  e  per  arrivarvi  giova  attraversare  sovra 
pittoresco  ponte  le  acque  unite  dei  due  fiumi. 
Tutta  intera  la  valle  presentasi  di  là  vagamente  % 
ma  ben  presto  coli'  internarsi  nel  burrone  pro- 
fondo che  serve  d'alveo  zWAlbula,  scompare 
il  quadretto  gentile,  e  la  natura  mostra  invece 
d'ostentarvi  ciò  che  vi  ha  di  più  ruvido.  L'im- 
ponente monotonia  della  Riamala  s'  è  scam- 
biata qui  entro  in  una  successione  di  scene  di- 
Verse  ;  scogli  enormi ,  di  cui  gruppi  d'  alberi 
e  di  cespugli  si  direbber  la  chioma ,  fessi  te- 
nebrosi ,  praticelli ,  cascate.  Questa  moltipli- 
cai di  quadri  può  parer  più  gradevole  al* 
P  pcchio  ,  ma  colpisce  assai  meno  la  fantasia 
di  quell'  altro  burrone  così  uniformemente 
i  orrido. 

Giunsi   ad  Ober-Vatz    dopo    akune    ore   di 
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cammino,  e  la  guida  mi  mostrò  da  lungi  le 
rovine  del  castello  ove  risiedettero  per  molti 
secoli  nel  Medio  Evo  i  Baroni  di  Vatz,  i  più 
possenti  feudatarii  della  lìezia.  Tavetsch,  ove 
noi  visitammo  le  scaturigini  del  Beno  Ante- 
riore ,•  Bheinwald,  in  cui  s5  accolgono  quelle  dei 
Posteriore  ?-  Domleschg  col  fiorente  Heitìzenberg 
che  le  sovrasta  ;  Barenburg  dominatore  di 
Schams  ;  Lugnez  paese  de"*  primitivi  Rczii; 
Davos,  Bel/ort,  Alveneu  e  molti  altri  distretti 
riconosceanli  per  Signori ,  o  sotto  denomina- 
zione di  amministralori  della  giustizia,  o  sotto 
l1  altra  di  protettori.  Godesti  titoli  feudali  che 
i  Baroni  assumevano  rispetto  ai  Comuni  che 
coir  armi  o  il  raggiro  assoggettavano  alla  loro 
dominazione,  non  è  famiglia  che  rendesseli  più 
iniquamente  menzogneri  e  derisorii  di  quella 
di  Vatz.  Un1  indole  selvaggia  paragonabile  alla 
fierezza  ingenita  dell1  orso  ,  di  cui  portava  nelle 
sue  armi  gentilizie  V  orribil  ceffo  insanguinato, 
fu  ereditaria  in  essa  da  padre  in  figlio  ;  e  Do- 
nalo ,  in  cui  queir  antica  prosapia  si  spense , 
superò  in  crudeltà  non  solamente  i  suoi  avi, 
ma  i  più  celebri  tiranni  ricordati  dalla  Storia. 
Serrava  in  fondo  alle  sue  torri  coloro  che  gli 
ei-ano  odiosi ,  per  lasciarvelì  perire  lentamente 
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di  fame ,  ed  ascoltarne  dalle  sue  stanze  i  ge- 
miti disperati.  Quegli  urli  funebri ,  clic  pa- 
rean  voce  d1  inferno  sfuggita  alle  viscere  della 
terra ,  dilettavano  più  che  musico  concento  ; 
e  volca  sovrattutto  che  lo  schiamazzo  diabolico 
echeggiasse  forte  intantochè  banchettava. 

Odi  esecrabile  fatto  che  le  cronache  ricorda- 
no j  e  Mailer  aneli1  esso  lo  ha  consegnato  nella 
sua  Storia  (Jib.  II,  cap.  I).  In  mezzo  all'eb- 
brezza di  numeroso  convito  vi  fu  taluno  che 
interrogò  Donato  che  mai  del  moto  violento  , 
o  del  moderato  ,  o  della  quiete  favorisse  me- 
glio la  digestione.  Il  feroce  ingegno  del  Ba- 
rone gli  suggerì,  per  rischiarare  quel  dubbio, 
uno  spediente  che  ti  farà  rabbrividire  5  ed  ap- 
palesandoti sempre  più  P  indole  di  que1  ferrei 
secoli,  varrà  a  riconfermarti  nella  opinione  poter 
essere  cosa  piacente  P  evocarne  in  prosa  od  in 
verso  le  romantiche  tradizioni;  ma  stoltissima 
il  dolersi  che  quo1  casi  sieno  passati  per  non 
retrocedere  mai  più.  Chiamò  Donato  tre  servi , 
a  fattili  sedere  seco  al  desco  ,  comanda  loro  ài 
cibarsi  e  bere  a  sazietà  ;  poi  costringe  P  uno 
a  correre  su  per  le  mura  del  castello  in  guisa 
$&  venirgli  meno  la  respirazione  e  la  fòrza  ; 
vuole    che  il  secondo    passeggi  misuratamene 
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Bella  camera  ;  e  che  il  terzo  s1  adagi    in  mor- 
bido   letto.    Alcune  ore    dopo  i  tre    servi    gli 
sono    traili    dinanzi  :    ordina    tranquillamente 
che  si  scannino 5  ed  aprendo  loro  di  sua  manq 
il  ventre,  osa  consultarne  le  viscere  palpitanti. 
• —  Falaridc    inventore    di  nuovi  e    strani  tor- 
menti^ Nerone  che  suona  la  lira  allorché  in 
Camme  ,    per    suo  cenno  ,  la  patria  5    Caligola 
che  J  augii  ra  in  un  fascio  raccolte  tutte  le  te- 
ste romane  per  troncarle  di  un  sol  colpo  :  tutti 
costoro  cedono  in  ferocia  al  paragone  di  codcr 
ilo  tiranno  delia  Ilezia.  Neil7  anima  di  lui   ac- 
«•oglicasi  più  fredda  nequizia  che  nelle  loro. — ■ 
Qual   è  mai  la  misura  dell1  umana  perversità  ? 
Quale  li1  è  dunque  il  limite  estremo?  A  tutto 
nella  natura  la  volontà  onnipossente  ha  segnato, 
Y  ultimo  confine,  oltre  cui  non  è  forza  od  ef- 
fetto che    aggiugner  possa.    La    sua    mano  ac- 
cennò ali1  onde    tempestose  di    frangersi   sulla, 
riva    e  retrocedere  ;    a1  volcani    cP  accendersi  , 
ti7  eruttare,   e  di  spegnersi  5  agli  uragani  d'in- 
furiare e  d1  acquetarsi  ;  gli  esseri  animati  s1  eh- 
j>er  tulli  dalla  sua  sapienza  istinto,  determinato^ 
e  costante  ;    l1  uomo  ,  solamente  V  uomo  pay-(\ 
sfuggito  come  alla  volontà  universale  che  ha  co,- 
ot  djnule  le  cose  ;  egli  non  ha  freno,  uè  misiu^ 
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pi  limite  ;  cento  generazioni  possono  vincersi 
l1  una  l1  altra  in  iscclleratczza  od  in  virtù. 
Quello  che  fu  meraviglioso  in  un  secolo  non 
sa  più  esserlo  in  un  altro  :  le  opere  buone  e 
le  perverse  sono  così  numerose  e  variate  come 
gli  umani  pensieri  ! 

Donato  di  Valz  morì  nel  i33o.  Le  ultime 
sue  parole  mostrarono  in  tutta  la  sua  luce  la 
perversità  del  suo  cuore  :  ardì  chiamarsi  per- 
rettamente  soddisfatto  di  se  e  della  sua  lunga 
carriera  di  colpe.  I  Conti  di  Tochenburg  e  di 
JFerdenberg  suoi  più  vicini  parenti  si  divisero 
i  suoi  vasti  possessi. 

Presso  Ohr-Vatz  sbocca  la  bella  valle  (VO- 
l>erlialbsieÌ!L,  a  cui  servono  di  contine  meri- 
dionale ilJulier  e  il  Septimer  che  la  dividono 
dalla  Engadina.  Villaggi  popolosi  ,  tra1  quali 
Stalla  eMarmels,  tengono  il  primo  posto,  fio- 
renti pascoli ,  clima  temperato,  rendono  questa 
valle  degna  d1  essere  visitata  dagli  stranieri  5 
ed  io  la  percorsi  sino  alle  scaturigini  del  tor- 
rente che  la  bagna  ,  e  che  V  innocente  vanita 
fià  suoi  abitanti  ha  denominato  Pieno  d?  Ober- 
\ialbsldii.  Largo  campo  io  I»1  avrei  qui  a  de- 
dizioni,  se  non  temessi  d'avertene  fatlc  an- 
fjje  di  troppe  ;  e  ti  confesso  che  ora  son  a>  ido 


principalmente  di  tradizioni  storiche  e  di  cu- 
riosi costumi  5  nò  avendone  qui  trovato ,  ti 
ricondurrò  ad  Ober-Vaiz  e  continueremo  la 
nostra  escursione  lungo  V  Albula. 

Passai  pe**  villaggi  di  Lenz  e  di  Brienz,  e 
visitai  i  bagni  d1  Alveneu  quasi  abbandonati , 
tuttoché  salutari,  a  motivo  de7  pregiudizii  che 
nutrono  gli  abitanti  contro  i  forestieri,  e  del- 
l' incuria  de1  proprietarii.  Giunsi  dopo  quattro 
ore  di  faticoso  cammino  a  Bergun ,  borgo  si- 
tuato in  fondo  ad  un  burrone  a  cui  ha  dato 
il  nome ,  dominato  da  presso  e  quasi  per  ogui 
verso  dai  ghiacci  eterni  della  catena  che  for- 
nisce le  sorgenti  ali7  A linda  ,  e  che  si  chiama 
Albula  anch'essa.  Né  mancano  in  questi  cupi 
luoghi  memorie  storiche  che  lor  si  confanno. 
A  Bergun  si  raccolse  tumultuosamente  nel  1618 
quel  sinodo  d'  ecclesiastici  protestanti  che  y 
spacciando  imminente  la  strage  de1  loro  cor 
religionarii  della  Valtellina ,  accese  col  suo  fa- 
natismo tra  le  popolazioni  vicine  un  incendio, 
che  torrenti  di  sangue  appena  poterono  spe- 
gnere. 

Non  ti  sorprende,  o  amico  ,  di  trovare  a«\ 
ogni  passo  per  queste  valli  appartate  le  tra-, 
dìii-jni  0  dei  furori  di  qualche  atroce  tiranne^ 
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o  degli  eccessi  del  fanatismo,  o  de'  fatti  gene- 
rosi di  qualche  uomo  intrepido  ,  o  della  fer- 
mezza virtuosa  e  patriotica  d1  intere  tribù  ?  E 
non  ti  parrà  ella  sempre  più  degna  d"*  essere 
visitata  codesta  JRezia ,  che  il  volgo  de1  viag- 
giatori evita  siccome  barbara  ed  oscura  ,  ed 
alle  cui  repubbliche  non  mancarono  che  uno 
storico  come  Erodoto,  ed  un  poeta  come  Dante 
per  farle  famose  al  pari  di  quelle  della  Grecie} 
e  della  Toscana  ? 
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A.d  una  mezza  lega  da  A^eneu ,  la  Land- 
tvasser  tributa  la  sue  acque  alP  Aliala  dopo 
aver  bagnato  il  distretto  di  Davos,  V  uno  de1 
più  curiosi  della Rezia.  Prima  elisio  te  ne  faccia 
la  descrizione  mi  giova  indicarti  in  qual  guisa 
si  popolassero  le  sue  valli  ,  e  qui  trasportati 
meco  coir  immaginazione  nel  secolo  XII  e  XIII. 

La  fiacchezza  degli  Imperadori  Germanici 
avea  fatto  crescere  a  dismisura  P  autorità  de1 
Baroni  5  i  quali  non  a  migliorare  con  savio 
reggimento  la  condizione  de1  lor  vassalli,  ma 
ogni  lor  cura  poneano  in  farsi  dP  essi  un  mezzo 
^oppressione,  di  rapina,  uno  stromento  d" in- 
vasioni e  di  guerra.  Tutti  gli  uomini  che  nel 
feudo  erano  atti  a  portar  P  armi  ,  stanziavano 
cV  ordinario  ne1  cinti  minacciosi  de*  castelli , 
e  intorno  la  persona  del  Sire  :  le  donne,  i 
vecchi ,  gli  adolescenti  accudivano  intanto  alle 
bisogna  de**  campi  ;  e  le  virtù  pacifiche  de* 
popoli  agricoltori  e  pastori  erano  dappertutto 
jo  disprezzate  o  bandite ,  per  cedere  il  posto  a* 
vizij  turbolenti   che   s1  accompagnano  alla   li- 


ronza  militare,  Tu  vedi  qual  danno  derivar 
dovesse  da  questo  ali1  incremento  della  popo- 
lazione in  un  paese  che,  come  la  Rezia ,  eraÉ 
pm  che  ogni  altra  provincia  d" ] Alemanna  tea- 
tro agli  eccessi  dclP  anarchia  feudale.  S1  ag- 
giunsero a  tanti  guai  le  Crociale.  L1  opinione 
assurda  che  P  onore  e  la  religione  comandas- 
sero a1  Fedeli  di  concorrere  alla  liberazione 
di  Terra-Scinta,  cacciava  ogni  anno  oltremare 
innumerevol  folla  di  Pellegrini  armati  :  i  Ba- 
roni co1  lor  dipendenti ,  gli  Abati  co1  lor  mo- 
naci ,  ì  Principi  colle  lor  corti ,  perfin  le  donne 
si  crocesegnavano  per  succombere  poi  di  stenti 
nel  tragitto  ,  o  <P  infermità  derivate  da  un  clima 
pc1  forestieri  micidiale,  o  di  ferro  ne1  combat- 
timenti. I  Conti  di  TVerdenberg,  di  Sax  dì 
Mont/òrt,  i  Baroni  di  Ràzuns  ,  di  Falz7  spo- 
polavan  la  Rezia  per  inaffiare  del  suo  san- 
gue quelle  piaggie  lontane;  né  ti  recherà  me- 
raviglia P  udire  che  in  moltissime  parti  men 
accessibili  del  suo  vasto  territorio  ,  che  oggi 
P  industria  ha  fecondate ,  regnassero  a  que7 
tempi  tenebrosi  lo  squallore  e  P  abbandono. 
Non  ville  o  borghi  sorgevano  per  quelle  soli- 
tudini ;  ma  tutto  al  più  eremi  e  conventi,  che 
gualche  cenobita  colla  fama  di  sua  santità  ayea 
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posto  in  riputazione  ,  o  clic  qualche  signora 
avea  edificato  in  espiazione  ùV  suoi  delitti. 
Non  v1  aveano  nei  luoghi  men  deserti  né  indu- 
stria, ne  commercio,  ne  città,  tranne  Coirà, 
a  cui  dava  qualche  lustro  la  potenza  principe- 
sca del  suo  Vescovo. 

Gli  è  appunto  in  epoca  si  luttuosa  (nel  12.33) 
che  alcuni  cacciatori  nativi  del  Vallese,  ed 
agli  stipendii  del  Barone  di  Vatz  ,  penetra- 
rono entro  le  valli  del  distretto  di  Dopùs  , 
ed  arrivarono  a1  laghetti  di  dove  sbocca  la 
Landwassei\  La  giocondità  di  que1  luoghi  ap- 
partati ,  abitati  unicamente  da  camosci ,  da 
marmotte  e  da  orsi,  piacque  sì  forte  a  quegli 
avventurieri,  che,  reduci  a  Vaiz,  domanda- 
rono al  Barone  ,  siccome  livello  perpetuo ,  P  in- 
vestitura e  la  proprietà  di  quelle  terre ,  ed 
egli  loro  Taccordò  di  buon  grado,  con  diploma 
nel  quale  concedeansi  grandissime  franchigie  e 
notabili  immunità.  Que1  cacciatori,  ottenuto 
cosi  P  intento,  si  ricondussero  nel  Vallese,  ed 
allettarono  colle  lor  descrizioni  buon  numero 
di  compatriotti  ad  emigrar  con  essi ,  e  ad  ab- 
bandonare per  dimore  migliori  le  terre  ingrate 
che  aveano  sin  allora  abitate.  —  Tali  furono 
i  primordi!  del   popolo   di   Davos  ;    che    oggi 


ifi;, 
tonta  duemila  individui  ,  e  in  cui  sonosi  con- 
sn  vati  i  costumi  o  P  indolo  de1  suoi  antenati, 
Trasmisero  questi  di  generazione  in  generazione 
a1  lor  discendenti  uno  spirito  marziale ,  avven- 
turoso, ed  un  amor  vivissimo  per  le  loro  fran- 
chigie. Anche  il  feroce  Donalo  fu  costretto  a 
rispettarle  5  ed  allorché  la  famiglia  di  Tocken- 
hurgt  che  fu  creiteli  quella  di  Vota,  si  spense 
anch'essa  nel  secolo- XV,  Davos  si  strinse  al 
Preltigau  con  quella  Lega  delle  dieci  Giurisdi- 
zioni, che  fé1  compiuto  il  sistema  federativo 
della  Rezia. 

Il  distretto  di  Davos  si  compone  di  una  valle 
principale  lunga  cinque  leghe ,  nella  quale  ne 
sboccano  altre  quattro  laterali,  che  s'internano 
nella  catena  delle  Alpi.  Vaghissima  tra  tutte, 
per  quanto  V  elevazione  di  codesti  luoghi  e 
T  asprezza  del  clima  possono  consentirlo ,  è  la 
valle  di  Sertig.  Il  ruscello  che  la  bagna  vi 
forma  frequenti  cascate:  e  i  Monti  Fluela  e 
Scaletta  riparatila  dai  venti. 

La  via  che  mette  da  Aheneu  a  Platz,  capo 
luogo  del  distretto,  è  singolarmente  pittoresca. 
Dirimpetto  Wiesen ,  sopra  una  balza  scoscesa, 
scopri  con  meraviglia  le  abitazioni  cVIenisberg, 
da  cui  ti  divide  f  alyeo  inabissato  della  Land- 
Leu,  Stnzz,  1 5 
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Wasser.  Un  ponte  è  buttato  sul  precipizio  ;   e 
la  profondità  di  questo  è,  a  dir  dell1  Elei,  là 
maggiore  che  s*1  incontri  in  tutta  SVìsi era ,  ag- 
giugnendo  a  più  che  dugento  tese.  Passi  poco 
oltre  per  una  gola  che  prese  a  prestito  il  nome 
dalle  valanghe  che  rendonla  spaventosa,  ed  al- 
l'1 uscirne   percorri   un  paese  alpestre  e  scabro 
?ì,  ma  pieno  di  naturali  vaghezze  e  giocondità. 
Vi  si   respira  nella    state    un1  aria    fresca    ed 
Olezzante   che  ti  par   quella  d1  Jppenzell.    Pa- 
scoli fiorenti  presentatisi  da   ogni   banda,  ove 
gli  scisti ,  le  breccie  ,    ed    anche  qua   e    là  i 
serpentini  ,  ostentano    i    lor  nudi    fianchi   an- 
neriti dai  secoli.     V  antico  spirito    d1  indipen- 
denza ha  dissuaso  gli  abitatori  di  Davos    dal- 
P  unirsi  in  grosse  borgate  :  la  più  parte  <P  essi 
abita  di  preferenza  il   suo  '  casolaretto   isolato 
in  mezzo  al  campo  paterno  ;  ed  a  fianco  della1 
rustica    dimora  è  la    stalla ,    ove    s1  accolgono 
tutte  le  ricchezze  del  montanaro:    di  là  P  ali- 
mento ,  o,  a  dir  meglio,   Punico  condimento 
delle  vivande,  di  là  quegli  ingrassi,  senza  de1 
quali  non  sarebbevi  ricolta,  di  là  qualche  fra- 
zioncella  d1  oro  ,    derivata  dalP  accresciuto  va-* 
Kore  delle  giovenche   o    de1  loro   allievi  :    frat- 
Sioncella  che  noi   cittadini   farebbe   sorrider* 


ironicamente  ;  m\  clic  basta  al  Davosìano  por 
procacciarsi  le  piccole  voluttà  della  vita  5  il 
tabacco  con  che  ingannare  tra  le  ciarle  della 
famigliuola  crescente  le  lunghe  sere  invernali  5 
l'acquavite  con  che  cacciar  il  freddo  e  rin- 
francare le  forze  5  il  panno  scarlatto  con  che 
vestirsi  la  domenica,  e  mostrarsi  ornato  nel 
tempio  ;  r  aurea  catenella  e  i  pendenti  con 
che  fregiare  il  collo  e  gli  orecchi  della  rustica 
consorte.  Di  tutto  questo  è  larga  al  suo  pa- 
drone la  stalla  affumicata  :  uè  solamente  di 
questo.  Allorché  casca  in  densi  fiocchi  la  neve, 
e  il  rigidissimo  soffio  di  tramontana  V  aggira 
in  vortici ,  togliendo  la  vista  de1  monti  sovra- 
stanti ,  e  tingendo  tutte  le  cose  di  un  color 
uniforme  tra  '1  bianco  ed  il  cenerino  ,  sai  tu 
dove  si  raccoglie  la  famigliuola  ?  Nella  stalla 
già  riscaldata  dalP  alito  salubre  delle  giovenche 
e  de1  buoi.  Intantochè  il  padre  ©  il  nonno , 
seduto  sullo  scanno  antico ,  che  è  parte  non 
ultima  dell'avito  retaggio,  racconta  qualche 
caso  della  sua  vita ,  o  quando  militava  in  Fran- 
cia ,  o  quando  inseguiva  sulle  balze  sublimi 
Torso  o 'l  camoscio:  (ila  tacita  la  madre,  e 
filano  intorno  ad  essa,  silenziose,  le  fanciulle; 
i  giovinetti,  tentando  su  corni  di  camoscio3  o 
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s^i  legno  durissimo  ingegnosi  lavori  cV  arabesco 
e  scoltura,    pendono   attentissimi    dalla  bocca 
del  narratore,    e  quel  suo  dire  tenta  e  rime- 
spola  nel  più  profondo  del  loro  animo  bollente 
le  passioni  che  sono  proprie  dell'5  adolescenza  : 
i  bambini ,    che  si  rotolano  per  la  paglia  ara? 
mucchiata  nell1  angolo ,  interrompono  spesso  il 
parlatore  coi  loro  schiamazzo  e  colle  loro  voci 
argentine  :    allora  odi  la   vecchia    sgridarli  ,    i 
giovinetti ,  le  fanciulle  tutti  dar  loro  sulla  voce 
jrel  dispetto  dell'  interrotto  racconto  e  pel  de* 
siderio   d1  udirne  prontamente  il  fine.  Il  mon- 
tanaro sorride  a  quella  graziosa  scena  di  scom- 
piglio innoceute  ,    e    prova   forse  in  cuor  suo 
più  vera  soddisfazione  del  poeta  caro  a  Tedia, 
che  in  numerosa   adunanza  parigina  fa  per  la 
cinquantesima  volta  la  lettura  della  sua  trage- 
dia in  mezzo  al  silenzio  generale,  non  interro ttq 
che  da  quel  bisbigliare  studiato    (ne1  Pass*  di 
maggior  effetto)  cl*e  deve  parere  (benché  non 
sia  )   la   conseguenza  involontaria   delP  ammira- 
zione che  non  può  essere  lungamente  frenata. 
Ma    nelP  umile    stalla  del  Bavosi  ano ,  a   farne 
compiuto  il  rustico  convegno,  dimenticherò  io  i 
Levrieri  che  dormono  appiedi  del  loro  padrone, 
ed  aprono  a  fatica  gli  occhi    gravi  di   sonno, 
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allorché  taluno  eie"  fanciulletti ,  più  baldanzoso 
degli  altri ,  osa  penetrare  inosservato  nel  cìr- 
colo che  ascolta  e  tace ,  per  tirar  le  orecchie 
pendenti  dell'animale  assopito?  Dimenticherò 
io  il  gatto  che  s1  è  arrampicato  sulla  mangia- 
toia, e  si  lecca,  e  guarda  in  giro  come  com- 
piacendosi di  formar  parte  anch'esso  della  fa- 
migliola innocente  e  felice?  Che  aggiugnerò, 
amico  ,  a  questo  lieto  e  simpatico  quadretto 
fiammingo?  Quella  divina  sentenza  di  Miiller, 
che  già  ti  ho  citata  altravolta  :  —  I  veri  pia- 
ceri non  son  ne  costosi  né  collocati  lungi  da 
noi  !  — 
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GUAKDOVAIX. 

IN  oi  già  tocchiamo   al   termine    del  nostro 
viaggio  per  la  Svizzera  Orientale.  Una  sola  valle 
ancor  mi  resta  a  descriverti  ;  ma ,  se  ne  togli 
il  Fallose,  la  più  grande,  bella,  magnifica  di 
tutta  Elvezia:  è  V Engaclina.    Maestosa  catena 
di  monti  la  divide  ài\\V  Italia  r  e  da  vasto  tratto 
di  Tirolo:  e  lunga  più  di  venti  leghe  5  e  Vinti, 
da   cui  è  bagnata,    ir1  esce    con   limpida  e  su- 
perba corrente  ad  innaffiare  i  piani  della   Ba- 
viera, sinché  a  Passati  confluisce  col  Danubio , 
che,  torbido  e  di  minor  volume,  ruba  al  na- 
bli fiume  delle  Alpi  nome  e  vaghezza.  Affinchè. 
coni1  uomo   che    lunga   corsa    affaticò    non    mi 
vengan  meno  le  forze  ,  ora  che  mi  è  presso  la 
meta  ,    invocherò  lena    dalP  alte  memorie  con 
che   s'illustrano  i  primordii  della  libertà  del- 
l'1 Engadina. 

Fatti  arditi  e  tragici  s1  accompagnarono  quasi 
sempre  nel  Medio  Evo.  al  primo  stadio  della 
rigenerazione  de1  popoli  ;  ma  non  a  tutti,  sic- 
come a1  Grigioni,  fu  dato  in  mezzo  alle  te- 
lici)', e    deir  ignoranza   trasmetterne  ajla  poste- 
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rità  le  tradizioni  patriotiche  e  romantiche.  — 
L1  antica  famiglia  ilei  Pianta  dominava  già  da 
alcuni  secoli  noli1 Alta-Engadiaa ,  e  il  suo  giogo, 
non  oravi  mcn  grave  ed  abbonito  di  quello 
degli  altri  tirannetti  delle  valli  vicine.  —  Al- 
lorché il  giuramento  di  Trons  fu  pronunziato, 
il  grido  di  libertà  e  di  gioia,  che  ccchoggiava 
per  le  valli  retiche  ,  irritò  sempre  più  que* 
pochi  baroni,  che  fidando  nelle  fragili  armi  del 
drsjmtismo,  sperano  rifiutali  ad  appagare  i  voti 
popolari.  Fic rissimo  tra  questi  fu  il  Castellano, 
di  Guardovall  ,•  né  aveavi  eccesso ,  a  che  egli 
non  ardisse  condursi  contro  i  suoi  vassalli  di- 
sgraziati. 

Adamo ,  pastore  di  Camogask ,  s1  aveva  unsi, 
Sola  figlia  per  nome  Teresa,  così  avvenente 
com1  era  semplice  e  buona  ;  oggetto  nell1  anno 
suo  diciassettesimo  de1  voti  di  tutti  i  giovani 
di  que1  dintorni.  Il  suo  cuore  innocente  non 
si  figurava  ancora  altra  felicità  che  quella  d'al- 
legrare colle  affettuose  sollecitudini  dell1  amor, 
liliale  i  giorni  del  genitore.  Mente7  ella  in  sùì- 
P  annottare  gli  sedeva  a  fianco  presso  la  porta 
del  rustico  casolare,  ecco  giugnerc  un  satellite 
del  Castellano  di  Guardovall,  che  ponendo 
arditamente  la  mano  sulla  fanciulla;,  le  dice  ffl 


seguitarlo,  volendo  il  Barone  abboccarsi  con 
lei;  ed  aggiunge  tal  motto  e  tal  sorriso,  che 
disvela  abbastanza  V  infame  mistero  della  chia- 
mata improvvisa.  Un  affanno  indescrivibile  piom- 
ba sulP  animo  del  vecchio  :  ma  non  si  smarri- 
sce :  T  avversità  non  abbatte  F  uora  forte  5  gli 
addoppia  anzi  energia.  —  Torna  al  Sire ,  dice 
pacatamente  Adama  alio  sgherro,  e  digli  che 
obbediente  al  suo  cenno  io.  stesso  gli  addurrò 
la  figlia  mia  domattina  in  smT  albeggiare:  ne- 
gletta com1  eli1  è  ora  nel  suo  vestire,  non  è 
degna  di  presentargli».  —  Si  appaga  il  messo 
di  quella  risposta  ,  e  parte.  Appena  egli  è  fuor 
dello  sguardo,  che  Teresa,  la  quale  avea  udito 
con  terrore  quel  colloquio,  e  per  V angosciosa 
meraviglia  s1  era  tenuta  sin  allora  immobile,  si 
butta  piangendo  a1  piedi  del  padre,  scongiu- 
randolo a  toglierle  piuttosto  la  vita  che  con- 
durla a  Guavdoyall ,•  e  Adamo,  stringendosela 
appassionatamente  contro  il  petto  :  e  tu  cre- 
desti,  sclama  singhiozzando,  che  veramente  io 
avessi  in  animo  di  compiacere  alla  domanda 
di  quel  ribaldo  ?  Ti  conforta  :  noi  morremo 
pria  tutti.  Promisigli  per  sottraiti  alP  immi- 
nente periglio.  Vieni,  e  vedrai  di  che  tuo  pa- 
dre è  capace  5  —  e  trattasela  dietro  tutta  scar- 


migliala  e  lagrimosa ,  non  fu  capanna  ov7  ci 
non  entrasse ,  ed  ove  non  provocasse  con  ener- 
giche parole  que1  montanari  allo  sdegno  e 
alla  vendetta.  —  Era  compassioncvol  cosa  ve- 
dere quel  vecchio  implorare  soccorso  e  pietà, 
per  la  giovinetta  piangente  :  salvatela,  gridava 
con  impeto  disperato  :  il  nostro  tiranno  non 
colga  sulle  sue  labbra  verginali  il  primo  bacio 
d7  amore  !  Cessi  la  schiavitù  dell1  Engadina  :  tor- 
niamo liberi,  siccome  i  nostri  compatrioti  della 
Surseh'a:  vi  ricordi  del  giuramento  di  Tronsl  — 
A  quelle  voci,  che  tutte  ricercavano  le  più  se- 
grete fibre  del  cuore ,  e  il  sentimento  della  li- 
bertà mesceano  eloquentemente  con  quello  della 
misericordia  e  dell7  ira,  rispose  dappertutto  un 
grido  di  compianto  e  d7  orrore.  Né  quel  grido 
andò  perduto;  ma  fu  nunzio  d7 estremo  danno 
ah7  oppressore. 

Gli  amici  di  Adamo  s7  adunaron  numerosi  in- 
torno alla  sua  capanna ,  ed  allo  spuntar  dell7  au- 
rora 2"eresa,  vestita  de7  suoi  più  begli  abiti, 
come  se  si  avviasse  alle  nozze ,  s7  avanzava  colla 
turba  che  le  faceva  corteo  alla  volta  del  Ca- 
stello. Ne  dieder  segno  le  scolte  sul!7  alto  della 
torre 5  e  il  Barone,  impaziente,  balzò  fuori  con 
alcuni  suoi  bravi  dalla  porta.  Giunto  là  dov1  era, 
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la  fanciulla  tremante,  osò  (1°  crederesti  ?),  senza 
vergogna  alcuna  del  padre  e  degli  altri,  pi- 
gliarsela tra  le  braccia  e  baciarla.  Un  fremito 
convulsivo  agitò  Y  infelice  giovinetta  in  quel 
momento  di  tanto  rossore  ;  ma  die  luogo  ,  in 
men  eh**  io  tei  dico ,  al  terrore ,  poi  alla  gioia. 
Adamo  avea  piantato  in  petto  al  Castellano  il 
suo  pugnale  :  il  colpo  era  stato  mortale  5  e  j 
palpiti  dell1  agonia  aveano  costretto  Y  iniquo  1 
rilasciar  la  sua  vittima,  ed  a  cadérle  a"*  piedi 
spirante.  —  A  quella  vista ,  i  compagni  di  Ada- 
mo  corser  a  furia  verso  il  Castello,  ed  entra- 
tivi per  la  porta  eh1  era  rimasta  aperta ,  se  ne 
impadronirono.  Guardatali  fu  smantellata  ,  e 
YAha-Etigadina  fu  libera. 

Non  è  sentimento  nell'uomo  più  forte  della 
pietà  che  la  gioventù  e  la  bellezza  villana- 
mente  oltraggiate  ispirano.  Codesto  sentimento, 
che  si  compone  di  quanto  v1  ha  di  più  dilicato 
ed  energico  in  noi ,  su  quel  popolo  anche  più  1 
barbaro  e  rozzo  non  operò  efficacemente  ? 
quante  tirannidi  non  abbattè ,  quante  onte  non 
vendicò,  quanti  scellerati  non  punì?  7Vesa,la 
pastorella  oscura  di  Camogask,  fu  pel  suo  paese 
quello  che  Virginia  era  stata  per  Roma.  Ma 
più  fortunata  pW  visse    per   vedere   splender 
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giorni  migliori  sovra  di  se  e  della  patria.  — ■ 
Unitasi  in  breve  ad  uno  sposo  amato  ,  ed  al- 
lato del  padre ,  ella  non  avrà  ricordato  il  ba- 
cio del  Castellano  che  per  benedire  la  'prov- 
videnza ,  che  s1  era  giovata  di  lei  onde  porre 
un  termine  alle  sciagure  delP  Engadina ,  e  ri* 
condurvi  la  prosperità  e  la  pace. 


REMUS  E  SCHLEIN, 


Or 


"r  che  vedesti  come  V  Engadina  òsa  giogo 
feudale  si  conducesse  alia  democrazia,  sarà  mio 
pensiero  mostrarti  com1  ella  consolidasse  la  sua 
recente  libertà  :  e  lo  farò  senza  scostarmi  dalla 
mia  solita  maniera  di  descrizione  associata  alle 
storiche  reminiscenze  che  i  luoghi  forniscono. 
La  gola  di  Finstermunz  segna  il  confine  estre- 
mo tra  T  Engadina  e  il  Tirolo.  1?  Inn ,  di  cui 
rimonterem  la  corrente  sino  alle  scaturigini,  si 
precipita  per  essa  con  furore ,  e  le  sue  rupi 
furon  tinte  assai  fiate  del  sangue  de1  due  po- 
poli limitrofi.  Martinsbruk ,  Strada,  Saraplana, 
e  lìemus  sono  i  primi  villaggi  Grigioni  che 
s1  attraversano ,  situati  sulle  sponde  del  fiume , 
e  di  vaghissimo  aspetto.  Non  e  parte  della 
Svizzera  ove  V  arte  ci1  innalzar  con  solidità  e 
decorare  esteriormente  anche  i  più  semplici 
edifizii  sia  arrivata  a  sì  alto  punto  come  in 
questa  valle.  Lo  straniero  rimane  meravigliato 
scorgendovi  la  nettezza  delle  case,  il  rettifilo 
delle  contrade  ,  la  regolarità  e  vastità  delle 
piazze  d1  ogni  menomo  villaggio. 
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A  Bemus  e  a  Schléih  ,  c\vr  no  è  cfrscòtfto 
una  lega,  sono  ricordati  dalla  storia  fotti  cu- 
riosi; e  qui  per  narrarteli  mi  conviene  pigliar 
le  cose  alqriarito  più  allo. 

L1  imperadore  Massimiliano  I  essendo  diven- 
tato,   per  la  cessione  della  Francia,    padrone 
della  Bassa  Borgogna ,  ne  avea  fatto  ,  per  as- 
sicurarsene viemmeglio,  un  nuovo  circolo  <VJ- 
Umagna.  Poco  dopo  gli  Stati  della  9MM  l'or- 
marono tra    essi    una    lega    per   soffocare   nel 
lor  paese  le  risse  e  le  guerre  intestine  che  lo 
dilaniavano.  Applaudì  Massimiliano  a  quel  di- 
visamente* che  s1  accordava  colle  sue  viste  po- 
lìtiche ;  si  associò  alla  Lega  Sveva  ;    se  ne  di- 
chiarò capo;  ne  bastandogli  questo,  intimò  agli 
Svizzeri  <T  entrarvi  a  parte  anch'5  essi  ,    a   che 
rifiuta'ronsi.  Sdegnato  per  questo  ,  disse  a"*  De- 
putati della  Dièta   che    aveanlo    accompagnato 
atd  Inspruck  :  voi  siete  membri  ribelli  ali1  Im- 
pero ;    e   mi    forzerete  a  visitarvi  colla    spada 
alla  mano.  —Sire,  risposero  i  Deputati  senza 
smarrirsi ,  noi  supplichiamo  umilmente  la  M.  V. 
<f  astenersi  da  codesta  visita.  I  nostri  Svizzeri 
son  uomini  grossolani  ,    e   che  non  hanno  im- 
parato ancora  a  rispettar  le  corone.  —  Quello 
ardite   parole ,    dettate  a  chi  le  proferiva  da* 
Leu.  Svizz.  i(3 


sentimento  de"'  propri!  diritti ,  e  più  ancóra  da 
quello  delle  proprie  forze ,  inaspriron  talmente 
Flmperadore  contro  la  Confederazione,  ch'egli 
ne  giurò  in  cuor  suo  la  rovina }  e  benché  la 
guerra  terribile  che  arse  poi  tra  V  Impero  e 
V  Elvezia  non  iscoppiasse  subito  apertamente, 
una  ne  incominciò  sui  confini  di  scorrerie  e  di 
crudeli  rappresaglie. 

Una  mano  di  Tirolesi ,  che  s1  avea  per  capi- 
tano Martino  Nauders,  guerriero  d1  invitto  co- 
raggio e  di  gigantesca  statura,  penetra  ali1  im- 
pensata nel!1  Engadina  ,  e  ponendo  ogni  cosa  a 
fuoco  e  sangue  s1  avanza  alla  volta  di  Remus. 
Il  fumo  dell1  incendio  e  le  grida  lontane  avvi- 
sano gli  abitanti  del  borgo  del  pericolo  immi- 
nente. Avvezzi  alle  armi ,  e  prouti  sempre  a 
servirsene,  grossa  schiera  se  ne  aduna  per  op- 
porsi agli  invasori ,  ed  alla  sua  testa  è  il  va- 
loroso Gebbardo  JVMlielm.  Postansi  i  Tirolesi 
sovra  piccola  altura  ;  e  da  questa  Martino ,  I 
ostentando  le  sue  forme  colossali,  osa  discen- 
der solo  ad  incontrare  i  sopravvegnenti.  Geb- 
bardo allora  fa  cenno  a1  suoi  che  sostino  5  ed  I 
inoltrandosi  solo  aneli1  egli  verso  il  gigante , 
lo  provoca  a  singoiar  tenzone.  Incomincia  fra 
que1  due  prodi  im  tcrribil  duello  ;   la  forza  è 
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da  un  lato  ,  la  maestria  e  la  sveltezza  (tali1  al- 
tro :  Argante  e  Tancredi  corabatteano  così  ncl- 
l1  appartato  bosco  presso  le  mura  di  Gerusa* 
lemme.  Pendono  ansiosi  i  guerrieri  dalP  esito 
di  quella  pugna  :  un  colpo  rovinoso  della  mazza 
di  Nauders  ha  fatto  tremare  gli  Engadinesi  : 
ina  una  stoccata  di  Gebbardo  ha  ferito  il  gi- 
gante ,  e  V  ha  rovesciato  a  terra  semivivo.  Pre- 
cipitansi  a  quella  vista  dal  colle  i  Tirolesi  in- 
ferociti :  accorrono  gli  altri  ,  ma  troppo  tardi 
per  salvare  il  lor  campione  ,  che  ,  dimentico 
del  suo  pericolo ,  intanto  che  portava  il  colpo 
mortale  aìP  antagonista  giacente ,  perisce  tra- 
fitto da  cento  punte  sul  corpo  stesso  della  sua 
vittima.  Crii  invasori  nuli  ameno  son  respinti 
con  grave  lor  perdita ,  e  i  funerali  delP  eroico 
TVìllhelm  coronano  luttuosamente  quel  dì  me- 
morabile per  P  Engadina. 

Alcuni  anni  dopo ,  allorché  già  la  guerra  tra 
F  Impero  e  gli  Svizzeri  era  scoppiata ,  quattro- 
cento Tedeschi  giunsero  d1  improvviso  a  Schleìn, 
e  trovaronvi  deserte  le  case,  né  altri  fuorché 
alcune  donne  che  s**  affaccendavano  in  apparec- 
chiare grandissima  copia  di  vivande.  Eran  que- 
ste destinate  pegli  abitanti  del  villaggio  reca- 
tisi ad  assistere  nella  discosta  chiesa  a  solenni 
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esequie  :  essendo  costume  del  paese  che  lau- 
tissimo  banchetto  funebre  fosse  imbandito  dai 
figli  del  trapassato  a  tutti  coloro  che  aveano 
assistito  ai  funerali  del  padre.  Domandano  i 
soldati  alle  donne  per  chi  si  facessero  que1  pre- 
parativi, -r-  Pe1  Confederati ,  risponde  P  una 
cP  esse  chiamata  Eupa  ;  noi  gli  stiamo  aspet? 
tando  ;  e  tutti  i  nostri  uomini  sonosi  recati  ad 
incontrarli.  —  Quelle  parole,  credute  vere, 
persuadono  i  nemici  a  retrocedere  precipito- 
samente 5  e  così  P  accortezza  di  una  femmina 
salva  il  suo  paese  da  estremo  danno. 

Ma  i  valorosi  Grigioni  non  furon  sempre, 
forzati  in  quella  guerra  lunga  ed  accanita  a  ri- 
manersi sulle  difensive.  Portarono  aneli1  essi  il 
terrore  delle  armi  ne0  possedimenti  dell1  inimico. 
Quindicimila  Imperiali  occupavano  una  forte 
posizione  a  Mulsheraide  in  Tirolo.  I  Gonfede? 
rati ,  per  la  maggior  parte  Engadinesi ,  eran 
solamente  ottomila ,  capitanati  da  Fontana.  Non 
ristanno  per  questo  dalP  assalire  con  furia  in- 
credibile le  trinciere  nemiche.  Il  loro  corag- 
gioso Generale  sale  per  primo  sulle  mura  com- 
battute ,  e  vi  è  ferito  nel  ventre.  Solo  su  quel 
fastigio  elevatissimo  ,  egli  sostiene  colla  sini- 
stra i  visceri  che  gli  escono   della  ferita  ?    in- 
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Unto  che  combatte  colla  destra.  ■ —  Amici , 
compagni,  grida  raccogliendole  forze  estremo, 
avanti,  avanti!  Non  vi  scora  ggisca  la  mia  morte: 
che  è  mai  un  uomo  di  meno  ?  Salvate  la  pa- 
tria :  salvate  la  libertà  !  Non  è  via  di  mezzo 
per  voi  :  o  vincitori ,  o  schiavi  !  —  In  così 
dire  manca  col  sangue  la  lena  ali1  eroe:  ei  ro^ 
vina  giù  da  quel  culmine.  Ma  l1  ultime  sue  pa- 
role sono  il  segnale  della  vittoria  :  le  trincee 
sono  superate  ,  e  cinquemila  cadaveri  di  Ti- 
rolesi ingombrano  i  campi  di  Mulslieraide. 

La  nuova  di  questa  sconfitta  non  disanimò 
F  ostinato  Massimiliano.  Altre  umiliazioni  clan- 
gli riservate.  Un  secondo  esercito  fu  mandato 
ìielF  Engadina  per  ischiacciare  la  Lega  Grigia  ; 
ma  distrussero  spaventose  valanghe ,  la  fame,  e 
gli  scogli  che  dalP  alto  delle  loro  alpi  quegli 
intrepidi  montanari  faceano  rotolare  sui  no- 
mici ,  ignari  delle  vie  migliori ,  ed  impacciati 
Ira  le  balze  e  i  burroni.  Il  coraggio  degli  uo- 
mini ,  e  i  fenomeni  della  natura  concorrevano 
mirabilmente  a?  danni  dell1  implacabile  nemico 
dell'1  Elvezia.  Da  ogni  banda  giugneangìi  fune- 
sti annunzii.  Mille  Svizzeri  aveano  messo  in 
fuga,  presso  Basilea,  un  esercito  imperiale  quat- 
tro- volte    più  nuraerooo.    Sei  mila  Confederata 
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aveano  sconfitto  a  Dornach  quindicimila  Te- 
deschi. Otto  battaglie  perdute  in  men  di  otto 
mesi,  più  che  ventimila  soldati  periti  ne1  com- 
battimenti ,  tante  città  desolate,  tante  Provin- 
cie messe  a  ruba ,  tanti  castelli  incendiati ,  con- 
vinsero alla  fin  fine  V  Imperadore  del  fallo  che 
avea  commesso  collocando  un  popolo  libero  e 
valoroso  nelP  alternativa  della  vittoria  o  della 
servitù.  Egli  si  determinò  a  porre  un  termine 
alla  guerra.  S1  adunò  un  congresso  a  Basilea , 
e  la  pace  vi  fu  conchiusa  il  29  settembre  1 499- 
I  vincitori  di  Frastenz,  di  Mulsheraide ,  di 
Dornach  collocarono  allora  per  la  prima  volta 
su  fondamenta  saldissime  l'edificio  recente  della 
loro  indipendenza  e  de1  loro  diritti.  Basilea, 
Sciajfusa  ed  Jppenzell,  rn  ricompensa  del  va- 
lore e  della  costanza  con  che  aveano  combat- 
tuto insieme  agli  Svizzeri  loro  alleati ,  furono 
ammessi  a  parte  della  Confederazione ,  ed  ag- 
giunsero tre  nuovi  cantoni  a1  primi  dieci.  Per- 
chè mai  i  Giigioni  non  ottennero  anch1  essi  si- 
mil  premio?  Io  reputo  che  ciò  derivasse  dal 
trovarsi  quel  vasto  paese  diviso  in  tre  leghe, 
senza  unità,  senza  spirito  uniforme 5  e  dalf  es- 
ser inoltre  la  sua  situazione  geografica  affatto 
eccentrica  relativamente  alP  Elvezia.  For^  an- 
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che  Tumore  indipendente  di  quc1  montanari 
non  avrebbe  consentito  di  buon  grado  ali1  unione. 
S1  accontentarono  della  loro  alleanza  perpetua 
cogli  Svizzeri  ;  nò  cercarono ,  o  desiderarono  di 
più.  E  chi  potrà  dire  quante  trame  anarchi- 
che e  quanto  sangue  non  costaron  un  secolo 
dopo  alla  Rezia  quel  suo  orgoglio  nazionale  e 
quel  suo  amore  esagerato  per  P  indipendenza? 
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S  C  H  U  0  L  S. 


JLie  vittorie  che  ti  ho  narrate,  e  per  le  quali 
si  rinfrancò  V  indipendenza  della  lìezìa .  furon 
tal  seme  da  cui  derivarono    frutti    avvelenati. 
Chi  lo  avrebbe  pensato    in    que1  momenti  di 
generoso  entusiasmo    ne1  quali    un  popolo  in- 
tero salutava  con  trasporto  V  aurora  della  sua 
rigenerazione?  Qual  voce  di  mal  augurio  avreb- 
be vaticinato  a  quegli  uomini  semplici  e  buoni, 
che  i  loro  posteri  invocherebbero  le  armi  stra» 
ni  ere    per    frenare  i  furori    delP  anarchia?  — : 
Bade  volte  vici  ersi    nazioni    passare  repentina- 
mente dalla  schiavitù  alla  democrazia  senzachè 
presto  o  tardi  quei  lievito  possente  che  si  com- 
pone in    noi    d1  orgoglio  ,    ti1  ambizione    e    di 
stoltezza ,  non  fermentasse  a  danno  della  cosa 
pubblica.  Sinché  il  novello  ordine  è  mal  fermo, 
gli  animi  si  compongono  a  moderazione  e  pa- 
triotismo:   appena  ogni  sospetto  interiore,   od 
ogni  esterior  paura  è  svanita  ,   le  passioni  de"* 
caporioni    e    della   moltitudine   straripano  con 
furia  tanto  maggiore ,  in  quanto    che  ne  sono 
nuovi  gli  stimoli  e  sconosciute  le  conseguenze: 
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ne  a  Iorio  chiamava  Montesquieu  \  popoli  dif- 
ficilmente maturi  per  la  libertà  :  essendoché 
il  giovinetto  che  dalle  servili  aule  del  collegio 
&i  conduce  a  dimorare  in  grande  ca£  itale  ,  ar-< 
bitro  di  sé  medesimo  ,  può  paragonarsi  alla 
nazione  che  si  è  sottratta  al  giogo  della  tirannia. 
Cento  lacci  sono  tesi  a  quel  primo  5  inevita- 
bilmente v'  intoppa  ,  e  può  dirsi  fortunato  se 
riesce  a  liberarsene  senza  aver  perduto  riputa-^ 
5jione ,  salute  ,  virtù  e  F  avite  fortune.  Il  po- 
polo redento  da  servitù  è  in  maggior  pericolo 
ancora  dell'  adolescente  sbrigliato  ;  perchè  le 
passioni  della  moltitudine  son  più  vive  di  quelle 
dcgP  individui  ;  e  non  è  facil  cosa  il  dire  quante 
irresistibili  tentazioni  crei  a  sé  medesima  la  co- 
scienza di  quella  forza  che  risiede  nelle  masse, 
Jq  mi  lasciai  trascorrere  inavvedutamente  a 
codeste  riflessioni ,  per  la  memoria  delle  atroci 
guerre  civili  che  insanguinarono  la  Rezia  ,  e 
per  le  reminiscenze  che  mi  stanno  fise  in  animo 
d'alcune  scene  anarchiche,  le  quali  s'ebbero  a, 
teatro  quella  parte  dell'  Engadina  c\\e  or  mi 
conviene  descriverti.— Oltrepassato  il  villaggio, 
di  Iiejnusz  noi  poniam  piede  sui  campi  ubertosa 
di  Schnoh,  F  uno  de'  più  grandi  e  bei  borghi 
de?  Gigioni  j  e  }n  que'  campi  videsi  quanto  i) 
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dolce  ascendente  del  sesso  più  debole  valga  a 
temperare  e  frenare  i  furori  del  più  forte. 

Già  ti  descrissi  altrove  come  la  Iìezia  fosse 
diventata  sciaguratamente  sul  principiare  del 
secolo  decimosettimo  centro  di  raggiri,  di  spio- 
naggio e  di  corruzione  j  e  come  P  oro  della 
Francia  e  quel  della  Spagna  avessevi  salariato 
due  partiti  alla  cui  testa  trovavansi  i  Salis  e 
i  Pianta.  Questi  secondi  per  essere  nativi  del* 
V'Aita  Engadina  aveanvi  buon  numero  di  clienti  5 
ma  nelle  parti  inferiori  della  valle  erano  più 
forti  e  numerosi  i  loro  avversarli.  Gli  odii  s^ac- 
cesero  a  modo  che  tutto  vi  annunziava  vicino 
lo  scoppio  della  guerra  intestina  :  i  Comuni  in- 
sorsero :  parenti,  amici,  concittadini  sfarinarono 
gli  uni  contro  gli  altri  j  né  andò  guari  che  le 
due  fazioni  determinate  a  venirne  alle  mani 
incontraronsi  militarmente  ordinate  nel  piano 
di  Schuqls.  Agostino  Travcrs ,  cognato  di  Ro- 
dolfo Pianta ,  capitanava  la  parte  venduta  agli 
Spaglinoli  ;  Antonio,  fratello  tf  Agostino,  quella 
eh1  era  agli  stipendii  della  Francia  :  tu  com- 
prenderai da  questo  solo  P  enormità  di  quel 
l'alto  e  P  accanimento  di  quegli  sdegni.  Innu- 
merevoli donne  e  fanciulli  che  non  s1  erano 
voluti    scompagnare  dai  lor  mariti    e   genitori 


trovavansi  collocati  dietro  ìc  file  ,  e  riempievano 
T  aria  di  gemiti.  Alcuni  pezzi  di  cannone  rin- 
forzavano d1  ambi  i  lati  T  antiguardo ,  e  die*» 
dero  col  loro  scoppio  ,  allorché  le  due  schiere 
si  furono  abbastanza  avvicinate,  il  segnale  della 
zuffa.  Già  s**  erano  scambiati  i  primi  colpi  di 
moschetto,  quand1  ecco  ali1  impensata  una  scena 
di  desolazione  richiamare  a  se  imperiosamente 
gli  occhi  e  gli  animi  de1  guerrieri.  La  turba 
inerme  che  stanziava  al  retroguardo ,  s1  era  pre- 
cipitata per  gì1  intervalli  che  lasciavano  le  file 
nel  vuoto  spazio  ove  la  mischia  in  breve  dovea 
ardere  più  feroce  ;  e  di  là  sparpagliandosi  non 
aveavi  soldato  che  non  si  trovasse  tra  le  braccia 
di  una  supplice  ,  che  non  si  sentisse  stringere 
le  ginocchia  da  un  fanciulletto.  Le  armi  inique 
che  quegli  uomini  traviati  impugnavano  per 
la  prima  volta ,  caddero  a  terra  :  non  è  forza 
umana  che  avesse  potuto  resistere  a  cosi  im- 
provvisa e  potente  commozione.  Un  singhioz- 
zare di  gioia,  un  batter  di  mano,  ufi  frastuono 
inesprimibile  succede  al  cupo  silenzio  precursore 
della  strage  :  il  campo  di  battaglia  si  è  tramu- 
tato in  campo  di  riconciliazione  e  di  tripudio. 
Teresa  di  Camogask  ci  ha  ricordato  Virgi- 
nia :    le    donne  Erigeteli nesi    non  ci  richiamali 


<*sse  ancor  più  vivamente  le  antiche  Sabine  ? 
Or  vedi  se  l'ammirazione  che  i  fatti  più  illu- 
stri cleila  Storia  romana  e1  inspirano,  non  deriva 
piuttosto  dalla  successiva  grandezza  di  quel  po- 
polo ,  e  dalla  divina  eloquenza  del  suo  storico, 
che  dalla  loro  intrinseca  singolarità?  Concios* 
nache,  epoche  vicine,  nazioni  che  siam  ten- 
tati di  chiamare  in  confronto  a  noi  rozze  ed 
arretrate ,  conservano  rielle  loro  cronache  tra- 
dizioni di  avvenimenti  che  non  la  cedono  a 
que1  sì  famosi. 

Sbocca  poco  lungi  da  Schuols  la  Val~d' }Amsa 
degna  di  ottener  fama  presso  i  naturalisti  per 
un  curioso  fenomeno.  È  in  essa  una  grotta  lunga 
trecento  passi ,  incavata  ne'  fianchi  di  un  monte 
calcareo  5  en1  esce  un  rivo  che  periodicamente 
scorre  tre  volte  al  giorno,  cioè  alle  nove  del  mat- 
tino ,  a  mezzodì  e  a  sera  ,  e  tre  volte  inaridisce. 

Gli  abitanti  del  borgo  e  de1  suoi  dintorni 
son  tenuti  in  conto  degli  uomini  più  robusti 
e  longevi  de'  Grigio ni  :  la  qual  cosa  s' attribui- 
sce alle  qualità  acidule  e  lievemente  purganti 
dell1  acque  che  bevono.  Ne  credo  che  siffatta 
opinione  ti  parrà  priva  di  fondamento  se  riflet- 
terai quanto  valga  a  mantenerne  sani  e  vigo- 
rosi la  totale  assenza  di  tutti  quegli  incomodi 
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che  s1  accompagnano  a  male  digestioni  e  ad 
oppressioni  di  stomaco.  —  Oltre  all'*  aversi  tutte 
Je  fonti  quel  legger  sapore  minerale  che  ti  ho 
detto ,  distinguonscne  due  fortemente  pregne  di 
gaz-acido-carbonico  e  di  magnesia ,  di  fianco 
alle  quali  s1  edificarono  bagni ,  e  v1  è  nella  statò 
concorso  di  Svizzeri  e  di  Tirolesi. 

Da  Schuols  a  Fellan  è  il  tratto  di  mezza 
lega,  e  dirimpetto  a  questo  grazioso  villaggio 
scorgesi  situato  sovra  una  balza  il  Castello  di 
Tarasp ,  che  sino  al  1801  fu  per  una  singoiar 
combinazione  proprietà  austriaca  ,  e  distretto 
tirolese,  abbenchè  attorniato  dal  territorio  Gii* 
gione.  Esso  fu  ceduto  unitamente  a  Rcizuns  in 
iscambio  nominale  della  Valtellina,  unita  prima 
al  Regno  italico,  ed  ora  al  Lombardo-Veneto* 
Fellan  è  stato  patria  d1  uomini  benemeriti  del 
lor  paese ,  fra1  quali  Vulpiù  che  tradusse  In 
ladino  (la  lingua  dell1  Engadina  che  differisce 
poco  dal  romanzo)  la  Bibbia;  e  d1  alcuni  Gene- 
rali al  servizio  della  Francia  ,  onorevolmente 
ciliari  pei  loro  servigii  e  pel  loro  valore. 

Una  lega  più  in  su  sventra  in  Ardez,  ultimo 
borgo  della  Bassa  Engadina,  a  cui  segna  i  con- 
fini il  fiumicello  che  la  vai  di  Tasna  tributa 
li  presso  ali1  Lnn. 

Leu.  Syizz.  i-j 


*9i 

SUSS ,  CERNETZ  E  SCANF. 


Da 


ìà.Àrdez  s'arriva  in  due  ore  a  Suss,  si* 
tuato  sulla  bocca  della  Vài  Fliola,  ed  attra- 
versato da  un  fiumicello.  E  fiancheggiato  da 
tre  colli ,  sui  quali  scorgeansi  ancora  nel  se- 
colo passato  vestigia  dì  fortificazioni  romane  \ 
tra  cni  rinvennersi  medaglie  di  Antonino  Pie  4 
&  Adriano.  Il  Linardo,  l'uno  de1  più  alti  monti 
del  cantone ,  erge  poco  lungi  i  suoi  fianchi 
nevosi.  Allo  sciogliersi  del  verno  precipitano 
dalle  sue  vette  ne"5  pascoli  sottoposti  frammenti 
enormi  di  scogli  che  il  ghiaccio  spezzò.  —  Suss 
è  patria  di  due  uomini  celebri ,  Ulrico  Cam- 
pel,  e  Martino  Pianta.  Quel  primo  fiori  nel 
1 5oo ,  ed  ottenne  meritamente  fama  di  mi- 
gliore tra  gli  storici  e  cronicisti  del  suo  paese- 
I  suoi  scritti ,  di  cui  un"1  elegante  semplicità  è 
principale  ornamento  ,  ci  hanno  trasmesso  la 
memoria  di  curiosi  fatti  che  altrimenti  sareb- 
bersi  perduti  nelle  tenebre  de1  tempi.  Se  le 
atrocità  di  Donato  di  Valz ,  la  strana  vendetta 
di  Chaldar ,  V  accortezza  fortunata  del  vassallo 
di  JRàzuns ,   la  morte  del  Castellano  di  Gum^ 
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dovali,  o  quella  del  colossale  Naudcrs,  o  del- 
f  eroico  l untati  a ,  e  sovra  tutto  le  singolarità 
caratteristiche  del  patriotico  convegno  di  Trons , 
valsero  a  destare  in  noi  sentimenti  d'  orrore  , 
di  tenerezza  o  d1  ammirazione  j  gli  è  al  buon 
Campel  che  ne  abbiamo  il  debito  :  impercioc- 
ché, senza  le  sue  cronache  la  Storia  retica  ri- 
durrebbesi  ad  una  magra  narrativa  di  alcuni 
avvenimenti  principali. 

Mài  tino  Pianta  fu  in  diversa  guisa  ornamento 
anch'1  egli,  ed  aggiugnerò,  benefattore  della  sua 
patria.  Nacque  nel  1725  ,  e  sua  unica  profes- 
sione fu  quella  medesima  che  ha  scaldato  il 
r.obil  cuore  di  Pestalozzi  e  di  Fellemberg,  di 
rendere  migliori  gli  uomini  incominciando  la 
grand*  opera  dall'  educazione.  L1  instituto  eh1  egli 
fondò  ,  ha  fiorito  sino  verso  la  fine  dell'ultimo 
secolo  :  e  diede  alP  Elvezia  bpon  numero  cV  uo- 
mini ciotti ,  d1  integri  magistrati ,  di  cittadini 
zelantissimi  del  pubblico  bene.  Pianta  era  va- 
lente conoscitore  di  fìsica  e  di  matematica  5  ed 
ha  fatto  in  queste  scienze  scoperte ,  alcuna 
delle  quali  relativa  all'  elettrico  ha  per  avven- 
tura appianato  le  vie  a  quelle  che  resero  mezzo 
secolo  dopo  immortale  il  nome  di  Folta.  —  Si 
fu  egli  che  nella  Società  scientifica  e  patriotica 
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di  Schìnznach  eccitò  V  illustre  JLauatcr  a  coni 
porre  le  sue  celebri  canzoni  elvetiche. 

Da  Suss  a  Cernelz  la  via  è  amemssima  ; 
grandiosi  boschi  coprono  il  pend/o  de1  monti, 
e  formano  la  principal  ricchezza  di  quel  vasto 
distretto.  La  valle  vi  si  ristringe  a  modo,  eli*  ella 
e  come  chiusa  j  e  f u  d1  uopo  forare  alcune  rupi 
per  praticarvi  un  passo  alla  strada.  Cemetz  era 
borgo  grande  e  popoloso  j  ma  continue  emigra* 
zioni  Io  hanno  condotto  a  rapida  decadenza  :  a 
jnodo  che  mqlle  delle  sue  abitazioni ,  per  es^ 
sere  vuote  ed  abbandonate,  cadono  in  rovina.-— 
E  qui  mi  giova  ragionarti  di  una  piaga  non  di 
Cernetz  solo ,  ma  di  tutta  Engadina ,  che  mi- 
naccia di  abbattervi  ogni  prosperità  ove  le  prov^ 
vide  cure  del  Governo  cantonale  non  riescano 
a  porvi  rimedio.  È  questa  la  facilità  con  che 
gli  abitanti  della  valle  n"1  escono  per  cercar 
fortuna  altrove  5  ed  abbandonano  per  lontane 
dimore  i  luoghi  in  cui  nacquero.  Quand1  essi 
non  s1  arruolano  al  servizio  estero  ,  a  che  son 
tratti  con  grandissima  facilità  ,  il  mestiere  a  cui 
s"1  appigliano  di  preferenza,  è  quello  di  caffet- 
tiere e  di  pasticciere.  N'  era  si  grande  il  nu- 
mero lo  scorso  secolo  ,  che  se  ne  contavano 
ne1  -?oli  Stati  di  Venezia  da  cinque  q  seicento. 
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Or  vedi  se  qtiosto  non  può  dirsi  fenomeno 
morale!  V  Engadincse  perchè  non  s"1  accontenta 
egli  della  sua  valle  magnifica?  In  essa  non  è 
cosa  clic  gli  manchi:  terreni  fertili  pe1  lavori 
agricoli,  industrie  d'ogni  maniera,  di  cui  stati- 
nogli intorno  le  materie  prime,  come  sarebbe 
a  dire  lane,  cuoi,  marmi,  metalli.  Eppure 
ih  mezzo  a  tanta  prodigalità  della  natura ,  sco- 
standosi dalle  semplici  ed  operose  abitudini 
chi1  montanari  suoi  compatrioti ,  egli  preferi- 
sce in  qualche  città  italiana  V  ozio  di  una  bot- 
tega piena  di  sfaccendati  alle  fatiche  produttive 
del  suo  paese.  Che  mai  valesse  ad  ingenerare 
codesta  perni/iosa  consuetudine  io  non  te  lo 
saprei  dire.  Farmi  sperabile  che  colf  essersi 
cambiate  per  ogni  verso  le  cose ,  cessi  anche 
tY  agire  sui  Grigìoni  quello  spirito  inquieto  che 
li  caccia  lungi  dalle  loro  Alpi  ;  e  voglia  il  cielo, 
per  loro  bene ,  che  sien  tolte  finalmente  an- 
che le  capitolazioni  militari ,  che  tante  braccia 
rubano  alla  patria,  ed  esercitano,  principalmente 
IiclP  Engadina ,  un1  influenza  dannosa. 

Salendo  per  la  valle  oltre  Cernetz  ,  scorgcs.i 
àmpia  corona  di  boschi  distendersi  intorno  ad 
ira  bacino,  eh1  era  certamente  in  tempi  remoli 
un  lago  vasto    e   profondo    che   VIwi  alimeli- 


tava  colle  sue  acque.  Fa  sorpresa  il  pensare 
che  quelle  alture,  disseminate  di  casolari  e 
bei  villaggi,  e  sulla  ridente  coltivazione  delle 
quali  lo  sguardo  si  riposa  a  quando  a  quando, 
sieno  collocate  poco  meno  che  cinque  mila 
piedi  sovra  il  livello  del  mare.  Il  Napoletano , 
che  quando  sale  il  suo  Vesuvio  crede  di  d<H 
ver  toccare  con  un  dito  la  volta  azzurrina  del 
cielo,  cosa  penserebbe  egli  mai,  se  aggiran- 
dosi per  questi  luoghi  inabissati  fra  colossi 
candidi  eternamente  di  neve,  ascoltasse  taluno 
asserire  che  la  vetta  del  monte  Partenopeo  e 
collocata  quasi  due  mila  piedi  più  basso  del- 
l'imo  fondo  delVJha-Engadina?  A  malgrado 
di  codesta  sorprendente  elevazione ,  vi  si  col- 
tivano la  segala,  Forzo ,  i  piselli;  e  vi  si  fanno 
buoni  ricolti  di  patate,  dachè  la  fame,  non 
§on  molti  anni  ,  spinse  que1  montanari  a  cer- 
carvi riparo  in  nuove  industrie  agricole  scono-, 
sciute  sin  allora  per  essi.  Prospieranvi  gli  on- 
tani,  le  betulle,  i  larici  ed  anche  i  cimbri 5 
albero  che  ha  la  proprietà ,  allorché  e  ridotto 
in  tavole  sottili,  di  conservarsi  mirabilmente  a 
malgrado  degli  anni  e  dell1  intemperie ,  e  di 
mandare  una  fragranza  che  il  volgere  de1  se- 
coli non  indebolisce.  Se  ne   giovano  per  qup-. 
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sto  mollo  opportunamente  gii  agiati  Engadì- 
nosi  por  tappezzare  le  pareti  delle  lor  camere 
più  ornate  :  e  nel  castello  di  Tarasp ,  che  da 
Feltan  ti  mostrai  torreggiare  sopra  una  balza  , 
soorgonsi  ancora  per  le  sale  rovinose  e  deserte 
frammenti  di  tavole  di  cimbro  infisse  alle  vec- 
chie muraglie ,  ed  olezzanti  come  se  fossero 
slate  di  recente  segate. 

A  Sccmf  io  fui  spettatore  di  una  scena  com- 
movente ,  della  quale  mi  è  piacevolissima  cosa 
parlarti,  essendoché  essa  verrà  a  chiarirti  di  una 
singolare  e  gentile  costumanza  de\V  Alta-En- 
gadina. 

Numeroso  concorso  di  popolo  attorniava  la 
casa  ove  siedono  i  magistrati  del  distretto. 
S1  aprirono  le  porte  della  carcere  ,  e  ne  uscì 
un  vecchio,  cui  faceano  corteo  il  Landamano 
e  P  altre  prime  autorità.  Si  staccò  contempo- 
raneamente dalla  folla  un  gruppo  di  giovinette 
bianco-vestite ,  e  P  una  di  esse  si  fen  più  in- 
nanzi ,  tenendo  in  mano  una  rosa.  Il  prigio- 
niero a  quella  vista  accelerò  il  passo  vacillante; 
e  la  donzella ,  piangendo  per  la  gioia ,  gli  offYj 
\l  fiore  simbolico ,  e  gli  si  buttò  tra  le  braccia. 
Vn  plauso  universale  eccheggiò  nella  piazza ,  e 
\kii  gli  stessi  Giudici  asciugarsi  furtivamente  gli 
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occhi  bagnati  ili  lagrime.  —  Sai  tu  qual  fosse  la 
significazione  di  quella  scena  toccante  e  solenne 
ad  un  tempo?  Il  vecchio  era  stato  riconosciuto 
innocente  delle  accuse  dategli ,  e  quindi  ve- 
niva ridonato  alla  libertà,  e  riabilitato  nel  suo 
onore.  Alla  più  vaga  giovane  del  distretto  s*5  ap- 
parteneva di  diritto,  per  consuetudine  antica, 
jfarglisi  incontro ,  e  presentarlo  di  una  rosa.  Or 
vedi  fortunato  caso  !  La  più  bella  tra  le  ver- 
gini di  Scanf  era  appunto  la  figlia  prediletta 
del  prigioniero  ;  e  da  questo  era  derivato  in 
essi  e  negli  spettatori  quel  vivo  sentimento 
eh"'  io  tenterei  inutilmente  di  esprimerti.  Piansi 
anch'  io  ,  e  benedissi  le  semplici  virtù  di  un 
popolo  che  sapea  circondare  V  innocenza  di  un 
culto  così  puro  e  gentile. 
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COSTUMI  DELL1  ENG ADINA. 


1  JLia  scena  ch'io  ti  descrissi  mi  stava  pro- 
fondamente stampata  nelP  anima ,  e  P  impres- 
sione eh'' ella  m1  avea  fatto,  era  lungi  dalPaver 
perduto  alcuna  parte  della  sua  forza  allorché 
da  Scanf  proseguii  il  mio  cammino  alla  volta 
Hi  Zutz.  Mi  si  accompagnò  per  via  uno  di  que** 
magistrati  che  avea  veduti  il  dì  precedente  a 
fianco  del  vecchio.  Puoi  figurarti  s*5  io  fossi 
lieto  per  tale  incontro,  e  con  quale  impazienza 
ini  facessi  ad  interrogarlo  intorno  alla  commo- 
vente cerimonia ,  di  cui  era  stato  spettatore. 
Egli  mi  si  mostrò  cortesissimo ,  e  parca  com^ 
piacersi  che  uno  straniero  fosse  stato  condotto 
dal  caso  a  portare  favorevole  giudizio  della 
gentilezza  de*  costumi  engadinesi.  Mi  narrò  il 
singolare  concorso  di  circostanze  che  avea  con- 
dotto cjuel  vecchio  in  prigione  per  trarnelo  in 
breve.  —  A  Bevers ,  villaggio  poco  discosto , 
il  capitano  Schukan  ,  uom  ragguardevole  per 
virtù  e  per  ricchezze,  era  scomparso  improv- 
visamente, lasciando  nella  desolazione  la  sua 
numerosa  famiglia  ;    uè    s1  avea    potuto  racco- 
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ghiere  alcun  indizio  intorno  a  lui,  se  non  che 
essendosi  recato  a  cacciare  sui  vicini  monti, 
ye  lo  avea  seguitato  alcune  ore  dopo,  armato 
«di  scure,  Augusto  Fugger,  che  per  antica  di- 
screpanza di  opinioni  politiche  era  tenuto  in 
conto  di  suo  nemico.  Schukan  non  s1  era  più 
yisto  tornare  j  e  V  altro  ,  allorché  si  ricondusse 
la  sera  a  casa  ,  s**  avea  lordo  il  vestito  di  san- 
gue 5  ed  anche  V  accetta  n1  era  macchiata.  Un 
grido  terribile  d1  accusa  s**  alzò  dopo  alcuni 
giorni  contro  Fugger;  e  i  magistrati,  per  sot> 
trarlo  al  furore  de1  numerosi  amici  e  clienti  del 
Capitano,  furon  costretti  di  mandarlo  prigione 
sinché  non  si  chiarisser  le  cose.  Egli  vi  si 
trovava  già  rinserrato  con  immenso  dolore 
de1  suoi  figli ,  e  di  tutti  quelli  che ,  co- 
noscendolo davvicino ,  credeanlo  incapace  di 
ciò  che  gli  si  imputava  ,  allorché  un  tagliate- 
gli e  ,  veduti  sul  monte  indizii  di  fossa  recen- 
temente coperta  ,  spinto  dalla  curiosità  si  fé1 
ad  aprirla  ,  e  vi  trovò  entro  il  corpo  dell1  in- 
felice Schukan  che  poi  «  ava  ancora  le  impronte 
evidenti  dell'1  atroce  genere  di  morte  che  ter- 
minato aveva  i  suoi  giorni.  Egli  era  mezzo  di- 
laniato ,  e  i  denti  di  animai  feroce  aveano  la- 
sciato orme  profonde  nelle  sue    carni.    Acccr- 
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acro  q\u?  di  Beceri  a  visitare  il  cadavere;  e 
fu  paleso  essere  il  Capitano  perito  vittima  de7 
inasinii  che  allevavano  a  difesa  de1  loro  greggi 
i  pastori  bergamaschi,  a  cui  s1  affli  tavan  le  pa- 
sture ;  ed  aver  questi  indubbiamente  seppellito 
là  quel  corpo  per  occultare  F  orribil  fatto ,  ed 
evitare  gli  sdegni  pericolosi  che  F  appalesarlo 
avrebbe  attirati  sovra  di  essi.  Gli  è  appunto 
del  sangue  di  uno  di  que1  feroci  animali  che 
la  scure  di  Funger  era  tinta ,  essendo  a  lui  riu- 
scito con  vigorosa  difesa  di  scansare  la  tremenda 
sciagura  eh"1  era  piombata  sul  Capitano.  —  Ap- 
pena in  così  strana  guisa  riconobbesi  F  inno- 
cenza delF  accusato ,  gli  si  aprirono  colla  pompa 
consueta  le  porte  del  carcere;  ed  alla  figlia  di 
lui  era  toccato  in  sorte  la  consolazione  di  por- 
gere al  padre  la  rosa  simbolica. 

Questo  avvenimento,  che  il  Magistrato  mi 
narrò  per  diffuso  ,  trassemi  ad  interrogarlo  in- 
torno a1  costumi  delF  Engadina  ;  ed  egli  non 
si  mostrò  restio  a  compiacere  alla  mia  do- 
manda ;  e  cominciò  dal  confessare  che  lo  spi- 
rito d*5  inerzia  e  F  eccessivo  amore  del  vino 
erano  i  due  principali  difetti  de1  suoi  compa- 
trioti. «  Del  primo ,  egli  disse ,  voi  ne  vedete 
ad  ogni  passo  le  proye.  Questi  monti ,  questi 
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foreste,  questi  antichi  castelli  àccolgon  tesori, 
che,  messi  a  profìtto  da  mani  operose,  decu- 
plerebbero  la  nostra  ricchezza.  Cave  di  marmi, 
ricche  miniere  di  metalli  e  di  carbon  fossile 
61  occultano  negli  uni  ;  legnami  magnifici  per 
costruzioni  navali,  per  edifizii  ,  per  mobili, 
crescerebbero  quasi  spontanei  nell'altre;  e  gli 
avanzi  feudali ,  che  lasciansi  cadere  misera- 
mente in  rovina,  fornirebbero  recinti  ampli  ed 
opportuni  per  magazzini  e  manifatture  d'ogni 
maniera.  Ecco  ciò  che  air  Engadinese  offrono 
le  sue  terre  3  ma  ei  non  se  ne  cura  :  lascia 
intentate  le  viscere  delle  sue  Alpi ,  e  le  sue 
foreste  deperiscono  di  continuo  pe1  mali  ordi- 
namenti che  presiedono  alla  loro  conservazione. 
v  V  amor  del  vino  e  la  frequenza  nelle  bel- 
tole  è  il  secondo  vizio  de1  nostri  montanari. 
L' ubriachezza  frequente  ne  abbrutisce  lo  spi- 
rito già  naturalmente  rozzo  ed  incolto  5  e  li 
rende  facinorosi  e  maneschi.  Ma  in  mezzo  a 
tutto  questo  la  loro  indole  è  buona  :  le  loro 
ire  sono  calde  e  perseveranti,  ma  generose;  il 
tradimento  non  sa  covare  nel  loro  animo  franco; 
e  basta  eh1  essi  spezzino  il  pane  della  riconci- 
liazione col  loro  più  acerbo  nemico  ,  perchè 
ogni  livore  si  spenga ,  e  con  esso  ogni  memo- 


tÌB  delle  passate  bflfesc.  Gli  è  con  certa  qunl 
rustica  pompa  che  i  due  nemici  son  tratti  dai 
mediatori  all'osteria:  Fara  su  cui  la  paco 
dev1  essere  giurata,  è  il  desco  lautamente  ina-» 
bandito  ,  sul  quale  primamente  s0  offrono  a  quo** 
x  due  le  metà  dello  stesso  pane  alla  lor  presenza 
spezzato  :  essi  mangianlo  ?  e  si  sfìdan  poi  V  un 
l1  altro  a  tracannar  vino  sin  che  alle  copiose 
libazioni  più  non  reggon  le  forze  dei  bevitori, 
u  Altra  bizzarria  de1  nostri  costumi  è  il  mòdo 
che  tengono  i  giovani  in  amore.  In  ogni  vil- 
laggio essi  formano  ,  dirò  così ,  una  confrater- 
nita esclusiva  nelle  sue  pretensioni ,  e  gelosa 
de1  suoi  privilegi.  In  essa  le  fanciulle  del  sito 
devono  scegliersi  ramante.  Guai  a  quella  che 
osasse  collocare  i  suoi  affetti  nel  villaggio  vi- 
cino 5  ma  guai  più  ancora  alP  audace  che  le 
desse  segni  evidenti  di  corrispondenza  :  colpi 
di  bastone  pioverebbergli  inevitabilmente  sulle 
spalle  per  mano  de1  componenti  la  confrater- 
nita offesi  da  codesti  affetti  cìi>  essa  considera 
come  di  contrabbando.  Grandissima  libertà  pre- 
siede alle  relazioni  dei  due  sessi.  I  giovani  s**  ab- 
boccano colle  fanciulle  anche  di  nottetempo  senza 
che  i  parenti  si  curino  d*  impedirlo  5  e  la  stalla 
è  il  solito  sito  di  convegno  j  ne  per  questo  ne 
leu.  Syizz,  i§ 
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derivano  inconveniènti  :  qiieìb  confraternita, 
cosi  gelosa  degli  stranieri ,  invigila  perchè  i 
costumi  si  mantengali  puri  5  ed  è  bello  vedere 
la  comunità  de1  giovani  occuparsi  acciò  ogni 
scandalo  sia  evitato  ,  od  jalmeno  prontamente 
riparato  nelle  scarse  Occorrenze  in  cui  ciò 
appaia  necessario. 

«  La  vecchiezza  è  oggetto  tra  noi  di  vene-  * 
razione.   Gli  adolescenti  si  chinan  tutti  dinanzi 
la  canizie:  è  questa  V aristocrazia  della  Natura, 
la  sola  che  ottenga  nella  nostra  valle  privilegi 
e  rispetto. 

«  Del  resto  gli  Erigadinesi  (e  dirò  anche  ,  ad 
Onore  della  patria  comune ,  tutt'  i  Grigiofii) 
son  coraggiosi  ,  né  temon  la  guerra:  imparai! 
sin  dalP  infanzia  a  sfidare  i  pericoli  :  esenti 
da  ogni  imposta,  sovrani  nei  lor  casolari ,  legi- 
slatori nelle  Landsgemeìde  ,  elettori  de1  lor  ma- 
gistrati ,  ed  eleggibili  anch'*  essi  ad  ogni  più 
alto  officio  pubblico ,  amano  con  trasporto 
la  loro  patria  e  là  loro  costituzione.  Quanto 
in  esse  vMia  di  bene  o  di  male  è  loro  egual- 
mente caro  se  tramandaronlo  gli  avi  ??. 

Con  siffatti  discorsi  giugnemmo  a  Zuizt  ove 
il  mio  cortese  compagno  pigliò  da  me  com- 
miato,    lasciandomi  profondamente   fise  nella 


monto  la  gentilezza  de1  suoi  modi   e  la  saviezza 
dell1  ameno  suo  diro. 

Zuiz  è  rulla  della  famiglia  de1  Pianta %  gH 
antichi  feudatari  dell' Engadina,  clic  rcsorsi 
poi  cosi  sciaguratamente  famosi  in  mezzo  alle 
discordie  civili ,  e  che  oggi  mostrano  di  voler 
compensare  i  danni  che  le  trame  ambiziose  q 
venali  de1  loro  antenati  recarono  alla  Iìezìc^ 
colle  virtù  pubbliche  e  private  di  cui  si  ador- 
nano. 
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PONT,  SAMADEN  E  CELERINA  (*). 

P 

■*  o/z*,  che  dista  due  leghe  da  Zutz ,  è  vil- 
laggio che  gravemente  risentesi  dei  danni  del- 
la emigrazione.  Di  fianco  al  palazzo  di  un  ricco 
confetturiere,  che  vive  in  lontana  capitale,  ed 
alp  innalzamento  del  quale  presiedettero  il  più 
cattivo  gusto  e  il  lusso  più  assurdo ,  scorgonsi 
casupole  abbandonate,  che  s'appartengono  ad 
altri  esuli  mcn  fortunati  5  e  le  quali  a  vederne 
le  imposte  spezzate  e  le  muraglie  fesse,  direb- 
bersi  avanzi  della  devastazione  cV  orde  barbare 
e  nemiche.  Siffatti  contrasti  non  ti  so  dire  ab- 
bastanza quanto  dispiacciano  5  ed  abbondano 
principalmente  là  dove  lo  spirito  avventuriero 
ha  spinto  gli  abitanti  ad  abbandonare  la  patria 
per  appigliarsi  ad  un  genere  d'industria  che 
fornisce  talvolta  i  mezzi  di  arricchire,  ma  che 
è  indegno  di  un  popolo  di  liberi  pastori  perchè 
li  assoggetta  ad  occupazioni  sedentarie  e  servili. 
Non  è  in  Europa  città  popolosa  che  non  s'ab. 

J>*\  ^di  Per  «Festa  Lettera   e    la  seguente 
Acuthofer,  Voya&e  claris  les  Alpes ,  etc. 


bia  Grìgionì  per  pasticcieri,  caffettieri,  distil- 
latori. Dopo  avere  speso  i  loro  anni  migliori 
nclP  esercizio  di  codeste  professioni ,  ed  allor- 
ché reputatisi  abbastanza  agiati,  se  ne  tornano 
nel  loro  paese  impazienti  di  ostentare  agli  oc- 
chi de1  compatrioti  il  fasto  della  lor  nuova  opu- 
lenza; ma  vi  tornan  di  poco  men  rozzi  od  in- 
colti di  quando  abbandonarono  :  acquistaronsi 
soltanto  cittadinesca  vernice  ,  costumi  più  o 
men  corrotti,  disprezzo  della  semplicità,  e  tutte 
quelle  ridicole  pretensioni  che  capiscono  nel- 
le anime  piccole  dei  nuovi  ricchi.  Inalinovi  cer- 
tamente a  questo  eccezioni  frequenti;  ma  gli 
è  vero  altresì  la  maggior  parte  di  codesti  re- 
duci non  contribuire  menomamente  al  perfe- 
zionamento morale ,  ai  veri  vantaggi  econo- 
mici ,  od  al  lustro  del  loro  paese  :  aggiungasi 
che  buon  numero  di  coloro  che  spatriano ,  o 
non  riveggon  più  mai  la  casa  paterna ,  o  vi  tor- 
nan men  atti  di  prima  ad  occuparvisi  <T- utili 
lavori. 

Fa  pena  il  pensare  come  la  popolazione  del- 
l1  Eiigadina  scemi  di  continuo  ;  essendoché  nel 
secolo  decimosesto  vi  si  contavano  nella  Bassa 
settemila  e  cinquecento  anime,  ed  ora  son  ri- 
dotte a  cinquemila.    E  cosa  strana,    non  men 
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che  spiacente  veder  l' industria  esteriore  di 
cadesti  montanari  ridursi  alla  preparazione  delle 
confetture  e  de1  liquori.  Se  esercitassersi  in 
altri  mestieri  di  maggiore  utilità,  potriano  non 
poco  giovare  alla  patria  allorché  vi  si  ricondu- 
cessero ;  ne  più  vi  si  vedrebbero  operai  tiro- 
lesi ed  italiani,  che  per  non  trovarvi  concor- 
renza alcuna  negli  indigeni,  lavoran  male  e  si 
fanno  pagare  a  carissimo  prezzo.  V  arte  esclu- 
sivamente coltivata  dai  Grigiori ,  che  può  con- 
siderarsi per  essi  come  anti-nazionale ,  offre 
però  ne1  suoi  risultam enti  una  lezione  impor- 
tante a  quella  parte  di  Svizzera  ove  la  popo- 
lazione eccede.  Se  i  canditi  e  i  rosogli  che  il 
Grigione  manipola  e  vende,  procurangli  il  più 
delle  volte  agiato  vitto,  e  talora  anche  ric- 
chezze ,  quanto  non  sarebbe  egli  da  sperarsi 
con  miglior  fondamento  che  abili  fabbri ,  bot- 
tai ,  muratori  ,  falegnami  ,  doratori  ,  carto- 
lai,  ecc.,  trovassero  modo  egualmente  da  far 
prosperare  le  lor  cose  ne1  paesi  stranieri  piut- 
tosto che  appigliarsi  alla  milizia  salariata?  E 
non  ti  pare  che  da  queste  considerazioni  sia 
posta  sempre  più  in  luce  T  importanza  della 
educazione  popolare,  e  la  eccellenza  dello  spirito 
che  presiedette  alla  fondazione  dell1  istituto  dì 
canta  ad  Hoffwill? 
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Giugncsi  da  Poni ,    passando  per  véi>evs  ,  n 
Samadat.   V  aspetto  del  borgo  indica  agiatezza, 
e  prospciità.    Le     sue  cronaclie  ricordano  clic 
una  deputazione  fu  mandata    dugent1  anni  ad- 
dietro alla  città  commerciante  t\\  San-Gall  ycv 
re  ./oziarvi  in  favor  del  Comune  un  prestito  di 
dngento  fiorini  5  ed  ora  tu  rimarrai  stupito  al- 
l' intendere  come  le  fortune    unite    degli    abi- 
tanti   di  un  villaggio  collocato  cinquemila  tre- 
cento piedi  sopra  il  livello    del    mare ,    e    cha 
conta  solamente  cinquecenti  anime,  Steno  va- 
lutate a  tre   milioni  di  fiorini.     Sovrastanno  a 
Samadcn  il  Rocosecco ,  V  uno  de1   gioghi  prin- 
cipali della  Bernina.  Sulla  cima  dì  quel  monte 
è  una  valle  quasi  orizzontale  e  piena  di  ghiac- 
cio :    T  azione  delle  valanghe  fé1  cadere  sovra 
di  essa   ragguardevoli    masse    di    terra  che    il 
corso  del  tempo  ha  disposte  in  istrati.  Or  vedi 
curioso  fenomeno!  Codesto  suolo ,  che  chiame- 
rei quasi    artificiale  ,    produce    gran   copia    di 
piante,  tra  le  quali  V achillea  moscata,  di  cui 
la  vegetazione,  altrettanto  bella  che  vigorosa, 
fornisce  agli  armenti  abbondante  pastura.  Vec- 
chi documenti  attestano  che  i  pascoli    di  /?o- 
cosecco  cominciarono  ad  essere    accessibili  ,    o 
forse  crearonsi  nel  secolo  XVI.    Questo    fenp- 


picno^  ricorda  i  pezzj  immensi  di  ghiaccia  co- 
perti di  terra  e  boschine ,  che  incontraci  sulle 
coste  del  Mar  glaciale;  e  mostra  nello  stesso 
tempo  come  il  suolo  delle  terre  polari,  Io  sgelo 
di  cui  non  s1  opera  che  assai  superfizialmente, 
può  fornire  nutrimento  a  molte  specie  cri  ve- 
getabili. Potria  darsi  che  l1  essere  il  ghiaccio 
pessimo  conduttore,  del  calorico  favorisse  non 
poco  codeste  singolari  produzioni;  ma  non  è 
0*61  mio  proposito  il  dilungarmi  qui  cop  situate 
congetture. 

Così  nelV Alta,  come  nella  Bassa  Engadina, 
appigionansi  a  mandriani  lombardi  i  pascoli 
comunali.  Il  danno  che  v'arrecano  le  pecore 
cresce  in  proporzione  che  le  praterie  son  col- 
locate più  alto,  essendoché  quegli  animali  di- 
vorai! T  erbe  sino  alla  radice ,  e  i  guasti  che 
producono,  sono  men  prontamente  riparabili 
nelle  regioni  elevate ,  sia  a  motivo  della  diffi- 
coltà maggiore  che  la  seminagione  naturale 
V  incontra  ,  sia  che  T  aria  più  sottile  e  lieve 
si  opponga  più  debolmente  ali1  azione  dplle 
pioggie  temporalesche. 

Una  particolarità  che  risguarda  le  pecor,e,  e 
di  cui  non  sono  infrequenti  gli  esempi,  si  è 
che  quelle  che  smarrisconsi  pei   monti  diven, 
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tanvì  in  breve  affatto  selvatiche,  e  trovali 
modo  di  nudrirsi  nel  verno  :  ne  la  cosa  ti  dee 
parere  improbabile  per  P  istinto  che  in  quegli 
animali  fu  osservato  da'  viaggiatori  che  corsero 
il  settentrione  ,  di  rimuovere  colle  zampe  la 
neve  per  aggiugner  le  piante  di  che  si  pascono; 
e  sempre  con  mirabile  precisione  ne1  siti  ove 
trovansi  collocate. 

E  bellissima  festa  pastorale  quella  della  par- 
tenza degli  armenti  alla  volta  de1  pascoli  ele- 
vatissimi. Essa  ha  luogo  ne1  primi  giorni  di 
maggio.  Prima  d1  intraprendere  il  viaggio  trag- 
gonsi  a  cozzare  nel  prato  le  più  belle  e  robu- 
ste giovenche.  La  vincitrice  è  coronata  di  fiori, 
ed  è  la  regina  del  gregge.  Ella  ne  par  conscia ,  ed 
asseriscono  i  pastori  che  un  certo  quale  orgo- 
glio di  comando  traspare  da1  suoi  sguardi  e 
da  ogni  suo  atto.  Ciò  che  almeno  è  verissimo, 
si  è  eh1  ella  è  sempre  alla  testa  dell1  armento. 

Celerina  è  due  leghe  più  in  su  di  Samadenr 
e  vi  si  gode  di  magnifica  vista.  Il  bel  fiume , 
che  col  suo  corso  sinuoso  e  le  sue  acque  az- 
zurrine si  disegna  nel  fondo  verdeggiante  della 
vallata ,  il  borgo  di  Samaden  colle  sue  case 
splendenti ,  le  rovine  di  Guardouall  rese  cele- 
bri per  P  ardimento  e  la  vendetta  di  Adamo  di 


*t4 

Camogasck ,  la  torre  dell'  antico  monastero  di 
San- Giovanni ,  le  numerose  abitazioni  di  Pon- 
tresina,  ed  in  fondo  le  cime  altere  delle  innur 
merevoli  ghiacciaie  della  Bernina  ;  ecco  di  che 
si  compone  quel  quadro. 


SAN-MORITZ  ,  CAMPFER  E  SILS. 
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mezza  Ioga  da  Celerina  è  situato  il  borgo 
di  San-Moritz,  rinomato  per  le  sue  acque  mi- 
nerali, le  più  energiche ,  dopo  quelle  di  Pfeffers9 
di  tutta  Svizzera.  Sono  incalcolabili  i  benefizii 
Hi**  esse  arrecano  alla  salute,  ed  innumerevoli 
infermi  ricuperaronla  perfettamente  per  la 
loro  benefica  azione*  Chi  osserva  però  la  sor- 
prendente negligenza  che  presiede  ali1  ammini- 
strazione di  queste  acque,  e  P  apatia  che  re- 
gna in  generale  a  San-Moritz  per  tutto  quanto 
risguarda  il  pubblico  bene,  è  tratto  a  pensare 
non  esser  forse  distretto  elvetico  dove  i  pre- 
giùdizii  e  gli  abusi  delle  piccole  democrazie 
si  manifestino  più  evidentemente.  Alcuni  abi- 
tatiti, profittando  della  preponderanza  che  lor 
procurali  le  ricchezze,  e  della  influenza  che 
esercitano  sovra  gì1  ingegni  limitati  de1  lor  con- 
cittadini, si  arrogarono,  a  quanto  pare,  il  dritto 
esclusivo  di  fornir  P  alloggio  agli  ammalati  5  e 
tuttoché  P  interesse  ,  se  non  era  P  umanità  , 
avesse  dovuto  spingere  codesti  albergatori  pri- 
vilegiati,   non  che  la  Comune  a  cui  la  fonte 


appartiene,    a  facilitarne  F  accesso  agli  accor- 
renti, non  è  cosa  che  più  di  questa  siavi  tur- 
pemente negletta.  Lo  stesso  Governo  cantonale 
non    potè    ottenere    che    vi    s'inalzassero    gli 
edifìzii  più  indispensabili  5  ne  fu  possibile  de- 
terminare F  amministrazione    a  pigliare  le  op- 
portune   misure  affinchè    gli  infermi    venisser 
meglio  riparati    dalle  intemperie:    misure    le 
quali  anche  V  ospitalità  gratuita  e  la  semplice 
compassione  mostravano  di  richiedere  imperio- 
samente. Codesta  negligenza  è  disumana  5  e  dee 
parere  insopportabile  a1  soffrenti  che  strapparci 
dal  seno  delle  loro  famiglie  e  dagli  agi  dome» 
stici    nella    lusinga    di  trovare   in  queir  aspra 
contrada  la  guarigione  de1  loro  mali.  La  fonte, 
situata  un  quarto  di  lega  lungi  da  ogni  abita- 
zione ,    cola  in  un  vasto  recipiente,    a    cui  è 
attigua  una  tettoia  aperta  ,   esposta  sì*  quattro 
venti,    ed    alla  quale  credo  che  per  derisione 
siasi  dato  il  nome  pomposo  di  sala.    Là  entro 
siedono  i  bevitori.    Quel  tratto    che  separa  il 
villaggio  dalla  fonte,  è  in  gran  parte  paludoso, 
e  la  via  praticatavi    è    in  mal  ordine  ;    talché 
non  sembra  improbabile  che  gli  ammalati  che 
si  conducono  alla  fonte  ,  esposti  nel  tragitto  ad 
intemperie  accidentali ,  e  nella  fermata  a  raf- 
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freddamente)  inevitabile,  debbano  trovarsi  spesso 
liti  raso  di  ricomprare  eoo  nuova  infermità  il 

sollievo  ehe  V  uso  dell1  acqua  è  forse  per  recare 
a1  lor  patimenti. 

È  sentenza  generalmente  adottala,  e  della 
quale  tu  non  vorrai  farti  certamente  oppugna- 
tore ,  che  le  forme  democratiche  esaltano  il 
patriottismo  ,  e  rendono  facili  i  sagrili zii  che 
il  commi  bene  richiede.  Eppure  San- Moritz 
ed  altre  piccole  democrazie  dell1  alte  regioni 
dell1  Alpi  proverebbero  per  lo  contrario  che 
siffatto  ordinamento  politico  non  alimenta  guari 
quello  spirito  pubblico  che,  senza  aver  rispetto 
a1  particolari  interessi  ,  favorisce  di  preferenza 
i  generali.  1?  amor  della  patria  fu  da  taluno 
definito,  non  senza  qualche  ragione,  un  egoi- 
smo più  esteso  e  meno  esclusivo  di  quello 
che  deriva  de1  nostri  affetti  individuali  ;  egoi- 
smo che,  senza  dubbio,  è  nobilissimo,  e  non 
là  cede  in  altezza  che  al  sentimento  più  gene- 
roso ancora  che  abbracciando  V  intero  genere 
umano  ,  costituisce  la  filantropia  sublime  inse- 
gnataci dal  Vangelo.  Que1  di  Sem-Moritz  e  chi 
lor  somiglia  ,  paionnii  scostarsi  egualmente  e 
da  ciò  che  il  patriottismo  ne  insegna,  e  da  ciò 
il  divino  testo  ne  suggerisce,  e  tradiscono  stol- 
LetL  Svizz.  19 
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tamcnte  nel  tempo  stesso  anche  i  ior  vantaggi 
economici  che  prospererebbe!'  non  poco  ov1  essi 
il  volessero. 

Da  San-Moiitz  a  Campfir  la  via  è  praticata 
sovra  dolce  pendio  che  guarda  mezzodì.  In- 
contrasi dappertutto  scarsa  popolazione;  e  sono 
causa  di  questo  ,  oltre  alla  emigrazione ,  le 
leggi  assurde  che  inceppan  tuttora  i  progressi 
deir  economia  rurale ,  e  la  colonizzazione  degli 
agricoltori  forestieri  :  altro  bruttissimo  vizio  di 
queste  picciole  democrazie  essendo  la  circospe- 
zione inquieta  di  che  adoprano  per  escludere  gli 
stranieri  dal  dritto  di  cittadinanza ,  od  impedire 
che  P  acquistino.  E  mi  fu  citato  a  tal  propo- 
sito un  regolamento  ,  vigente  alcun  tempo  ad- 
dietro in  qualche  comune  deìYJlta-Engadìna, 
che  vietava  sotto  pena  di  cento  fiorini  di  multa 
di  proporre  solamente  che  taluno  fosse  ammesso 
a1  dritti  di  parrocchia.  Baldiron  ,  quel  feroce 
devastatore  della  Rezia ,  le  ha  recato  colpi 
men  funesti  di  questo  spirito  intollerante. 

Dopo  Campfer  la  strada  si  scambia  in  un 
delizioso  passeggio  lungo  i  laghi  che  V  Imi  già 
presso  alle  sue  sorgenti  ha  formati  in  fondo  a 
vallette  gentili.  Quel  tratto  che  separa  Campfer 
dalla  vetta  del  Maloja,  tuitocjiè  circondato- da 


1 1  g 

ghiacciaie  enormi,  è  forse  unico  nel  suo  ge- 
nere perla  sua  giocondità.  Piccoli  promontori, 
e  lingue  di  terra  vestite  di  larici  chiudon  a 
quando  a  quando  la  prospettiva  ;  ma  appena  si 
è  superato  quel  limite  elevato  ,  geopresi  una 
nuova  plaga  gelata  che  sembra  voler  distendere 
le  sue  onde  eternamente  immobili  ad  occupare 
ed  invadere  quelle  penisole  verdeggianti.  li 
curioso  contrasto  tra  la  natura  inerte  e  glaciale* 
e  la  vegetazione  fiorente ,  che  poste  P  una  al- 
l'* altra  di  fronte  sembrano  muoversi  guerra, 
e  disputarsi  P  impero  di  quelle  balze ,  è  ralle- 
grato dalla  vista  lontana  d1  immenso  tratto  di 
paese  tempestato  di  bei  villaggi  e  di  gruppi 
dispersi  d1  abitazioni  5  da  quel  sole  purissimo 
che  scocca  lassù  anche  nelle  ore  più  calde  de"* 
giorni  estivi  raggi  tepidi,  e  che  dolcemente  ri- 
scaldano ;  e  per  ultimo  da  quelle  lievi  e  salu- 
tari auro  che  elettrizzano  ad  un  tempo  il  corpo 
e  la  mente,  e  paiono  discendere  nel  polmone 
ad  apportargli  novella  vita.  Piace  in  questi 
luoghi  elevatissimi  veder  P  umana  industria 
avere  strappato  alla  solitudine  ed  allo  squal- 
lore quelle  vaste  plaghe  che  furono  lunga- 
mente ricovero  d'orsi  e  d1  altro  selvaggiume: 
il  prato  che  nutre  gli  armenti  delP  Engadinese, 
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la  selva  oh1  egli  ha  piantato  ,  segnano  il  con- 
fine de1  ghiacci  j  e  bei  casolari  sfidano  poco 
lungi  da  essi  le  asprezze  del  snolo  e  i  rigori 
del  clima. 

A  Sils,  villaggio  situato  a  cinquemilascicento 
piedi  sovra  il  mare,  sorprende  il  veder  coltiva- 
zioni di  lino,  di  cereali  e  legumi.  Vi  si  attira 
gli  sguardi  una  gran  casa  isolata  che  annun- 
zia pessimo  gusto  e  grande  opulenza  in  cjii 
P  innalzò.  Gontengonvisi  da  trenta  camere  circa 
ed  ampie  stalle  ,  il  tutto  con  pavimento  di 
pulito  marmo.  Queir  edifizio  è  da  ogni  parte 
serrato,  e  circondalo  profondo  silenzio.  Il  prato 
in  mezzo  a  cui  fu  costrutto,  è  negletto,  ed  erbe 
di  palude  ingombrano  persino  il  limitare  della 
porta.  Eccoti  alcuni  particolari  ricordati  da 
Kasthofer  intorno  al  fondatore  di  queir  inutile 
monumento.  Essi  ti  offriranno  qualche  tratto 
che  varrà  a  caratterizzare  sempre  più  i  costumi 
e  V  industria  di  que1  montanari. 

Adamo  Ista  fu  nella  sua  gioventù  guar- 
diano di  capre  agli  stipendii  di  un  padrone 
brutale  e  severo  del  comune  di  Sils.  Avendo 
egli  un  dì  fatto  grave  ferita  in  rissa  al  ca- 
praio suo  compagno,  se  ne  (u^ì  per  la  paura, 
e  giunto  in  una  delle    principali  città    germa- 
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hichc  vi  s1  installò  nella  boi  lega  di  un  confet- 
tiere suo  compatriota  che  gì1  insegnò  il  me- 
stiere. Attivo  ed  intelligente,  il  giovane  Adamo 
profittò  sì  bene  delle  lezioni  di  lui  ,  clic  finì 
(per  piantare  un  negozio  di  sua  ragione.  Perfe- 
zionò F  arte  del  cioccolattiere ,  e  volle  la  sua 
buona  fortuna  che  la  sposa  del  Principe  re- 
gnante approvasse  e  lodasse  altamente  la  sua 
maestria.  Per  restringere  a  breve  la  narrativa 
ti  dirò  che  il  povero  capraio  è  diventato  pro- 
prietario di  un  milione  di  fiorini.  Egli  ha  con- 
tratto un  matrimonio  felice  che  reselo  padre 
di  alcuni  figli.  Con  essi  e  colla  sposa  abban- 
dona nella  state  i  luoghi  ove  s1  è  arricchito 
per  condursi  nella  patria  che  ha  sempre  amato, 
e  spendervi  beatamente  ,  sotto  F  influenza  delle 
ghiacciaie  della  sua  valle  natia  ,  alcuni  mesi , 
godendovi  F  aspetto  de1  bei  laghi  ,  Fombra  de* 
cimbri  e  de1  larici ,  e  la  compagnia  degli  anti- 
chi amici  di  sua  giovinezza.  Né  la  sua  recente 
opulenza,  ne  il  soggiorno  di  una  capitale,  ove 
regnano  il  lusso  e  la  mollezza,  hanno  potuto  far- 
gli mai  porre  in  obblio  il  suo  agreste  Sils  ,  e* 
scemare  in  lui  F  attaccamento  per  coloro,  con 
cui  nella  miseria  passò  i  primi  suoi  anni  5  uè 
fargli  perdere  i  costumi  del  suo  paese,  a  Io  non 
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posso  ripensare  ,  conchiude  lo  scrittor  Bernese 
(Kasiq/èr)  senza  una  certa  qual  commozione 
mista  a  tristezza  a  quest1  uomo  così  semplice 
e  buono  ,  che  in  iscambio  di  buttare  enormi 
somme  in  queir  assurdo  palagio  ,  spanderebbe 
così  volontieri  il  ben  essere  intorno  di  sé,  se 
sapesse  solamente  come  riuscirvi.  Perchè  non 
è  egli  stato  allevato  alla  scuola  di  un  Fellem- 
bergl  55 

Da  Sils  ascendesi  in  due  ore  sulla  vetta  dei 
Maloja  confine  dell'  Engaduia.  Si  cala  di  lassù 
nella  Val  di  Bregels ,  o  Bregaglla,  il  solo  di- 
stretto elvetico  ove  si  parli  italiano ,  e  il 
culto  sia  protestante.  La  libertà  de1  suoi  abi- 
tanti risale  a1  tempi  dell1  imperadore  Enrico 
li ,  che  nel   1024  la  confermò  con  diploma. 

Presso  Gasacela  ha  le  sorgenti  la  Malva , 
torrente  impetuoso  che  dopo  aver  bagnato  ed 
in  parte  devastato  la  valle  ,  passa  per  Chia- 
venna,  e  si  butta  presso  Riva  nel  Lago  di 
Como.  —  Rondo  è  bel  borgo  del  Basso-Bre- 
gels.  Sovra  una  vicina  altura  è  situato  in  mezzo 
a  terrazzi  e  giardini  il  Castello  di  Soglio ,  che 
fu  culla,  ed  è  tuttora  proprietà  dell1  antica  ed 
illustre  famiglia  de1  Salis.  La  vista  che  vi  si  gode 
i   magnifica  5    e   gli  innumerevoli    aghi    della 


-Bernina  dispiegativi  allo  sguardo  la  pompa  de1 
loro  ghiacci  eterni. 


Già  noi  tocchiamo  il  confine  italico  ,  e  la 
squallida  Valtellina  ci  è  presso.  —  Laghi  pitto- 
reschi ,  monti  sublimi ,  amene  valli ,  fertili 
piani  dell1  Elvezia  Orientale,    addio  ! 

Eroiche  Waldstàtte  ,  montanari  d1  Uri  ,  di 
Schwitz ,  cP  Untervald,  di  Zug  ,  io  vi  saluto  l 
Le  sciagure  della  guerra  gettarono  scure  tinte 
cut  quadro  ridente  della  vostra  prosperità  e 
delle  vostre  virtù  pastorali.  Ma  vi  mostraste 
in  mezxo  ad  esse  i  degni  figli  di  Tele  ,  di 
Stauffachei* ,  di  Melchtal ,  di  Furst  !  V1  è  re- 
stato T  avito  patriottismo  ,  e  con  esso  la  più 
ferma  base  della  vostra  antica  indipendenza. 

Gioconda  Lucerna  l  Possa  la  voce  del  fana- 
tismo non  turbare  mai  la  tua  pace  :  e  a  te  3 
Zurigo,  il  frastuono  delP  armi  non  annunziar 
più  mai  giorni  simili  a  quello  ,  in  cui  perde- 
sti il  tuo  Lavato*  ! 

Cultori  de1  fertili  campi  dell1  Àrgovia  e 
della  Turgoria ,  continuate  a  mostrarvi  degni 
della  libertà  recente  ! 
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domini  di  Sciaffusa,  ricordatevi  d' aver  avuto 
#  concittadino  il  Livio  Elvetico  ! 

Sangallesil  Sienvi  care  le  vostre  industrie, 
ma  più  ancora  le  franchigie  ottenute  ! 

Pastori  d>  Appenzell  e  di  Glarus  >  I  vostri 
voti  non  oltrepassino  mai  il  confine  delP  Eden 
che  abitate:  non  valichin  mai  le  cime  del 
Sentis  e  del  Dòdi! 

Ed  a  voi ,  o  Grigiori ,  sovvengano  gli  erri* 
bili  danni  delle  dissensioni  civili  :  sfuggite  P  i- 
nerzia  ;  favorite  l1  incremento  della  popolazione 
e  deli1  industria  ;  godetevi  i  benefizii  della  li- 
bertà ,  ma  senza  egoismo  ,  ma  con  quella  di- 
gnità che  s1  addice  ad  un  popolo  generoso? 

Addio  !  Addio  I 
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